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Non pecore, lupi 
La nostra nota sul contegno del- 

l'estrema ha suscitato vivaci e dispa- 
rati commenti. Non ci rammarichiamo 
punto delle censure che ci furono 
inosse; la discussione ci piace. 

Ma perchè la nostra critica possa 
essere giudicata per quello che vera- 
mente fu, crediamo non fuor di luogo 
avvertire che la nostra nota fu re- 
datta giovedì, cioè quando noi nor 

“avevamo ancora nessuna notizia degli 
incidenti tumultuosi che avvennero 
in tal giorno e che furono provocati 
dalla risposta data dal sottosegre- 
tario Facta all’on. De Felice. Fu nella 
giornata di giovedì che il corrispon- 
dente dell’Avazzi prese visione della 
nota che poi trasmise al suo gior- 
nale. 

Questa circostanza di fatto ha per 
noi somma importanza, perchè serve 
a provare — ciò che, del resto, ri- 
salta evidente dall’insieme del nostro 
commento — che noi abbiamo vo- 

luto lamentare particolarmente la 
giornata del 31 marzo e non tutte 
le scariche elettriche che si produ- 
cono fatalmente in qualunque assem- 
blea politica. 

Stabilito questo, noi vorremmo ta- 
cere. E’ intervenuto nella polemica 
Leonida Bissolati; egli, con la stu- 
penda precisione che gli è consueta, 
ha scolpito felicemente quel pensiero 
che noi esponemmo troppo di sfug- 
gita. 

Aggiungiamo tuttavia una parola 
per i nostri contraddittori ed una 
altra per quei buoni contadini radu- 
natisi domenica scorsa a Bologna, i 
quali poterono interpretare le nostre 
parole come il consiglio dato alla 
estrema di farsi pecora. — 

Con Giuseppe Emanuele Modigliani 
siamo piènamente d’accordo nel pen- 
sare che questo sia il momento, se 
non delle grandi riforme politiche, 
almeno delle forti agitazioni per ot- 
tenere le riforme politiche. D'accordo 
anche nel ritenere indispensabile che 
l'estrema sinistra adiacchi, sgretoli, 
sfasci il blocco reazionario. Il com- 
pagno Modigliani vorrà però ammet- 
terci che dal bilancio di queste prime 
giornate parlamentari non sembra che 
il blocco reazionario sia uscito più 
sgretolato e sfasciato. 

Sarà benissimo che il nostro sia 
un criterio tradunionista e piccolo- 
operaio, ma la dimostrazione di ciò 
che noi siamo non può certamente 
uscire dalla disapprovazione data a 
talune intemperanze dell'estrema. Vo- 
lendo dunque ridurre la discussione 
alla sola approvazione o disappro- 
vazione dei tumulti, quali furono, 
quali esaminammo e senza costruirvi 
sopra una teoria, ci pare che il pro- 
blema vada posto così: Sapere se 
ai partiti estremi convenga abbassare 
anzichè elevare le istituzioni parla- 
mentari. 

Noi la nostra scelta l'abbiamo 
fatta da un pezzo e siamo decisi per 
l’elevamento ed il perfezionamento. 
Parlamento non è soltanto l’assem- 
blea legislativa nazionale: sono par- 
lamenti i Consigli comunali, parla- 
menti i congressi, parlamenti le as- 
semblee delle Camere e delle leghe, 
parlamento tutto ciò che attesta de- 
mocrazia e libera convivenza civile. 

Noi vi abbiamo consigliati qualche 
volta, o buoni lavoratori della terra, 
a rispondere con la violenza alla vio: 
lenza delle minoranze, non potevamo 
quindi assistere in silenzio ad uno 
spettacolo che ci pareva in contrad- 
dizione con quanto siamo andati pre- 

dicando. Ma noi non abbiamo detto 
ai deputati di estrema di farsi pe- 
core, perchè vogliamo invece che 
siano lupi. Lupi coi centri inibitori 
a posto e avveduti nel collocare i 
nobili impeti e le sante collere, im- 
peti e collere che hanno probabilità 
di. scoppiare-.anche. sotto la «presi 
denza di Andrea Costa. 

C'era una volta, quando l’estrema 
sinistra era ancora lontana dal dis- 
porre delle forze di cui dispone ora, 
ut deputato che sedeva sui banchi 
di destra. Su quel deputato incom- 
beva un tristo destino. Era stato uno 
dei protagonisti della più grande tra- 
gedia politica che abbia commosso 
l’Italia in sul finire del secolo scorso. 
Non era, ma pareva convenuto tra 
quell’ infelice e la parte opposta 
della Camera ch'egli, il deputato, 
dovesse considerarsi come un dan- 
nato al silenzio sempiterno. 

Un giorno quella parvenza politica 
— dimentica forse del suo stato — 
si levò su dal girone onde l’aveva 
costretta l’oblio dei nemici e fece 
per parlare. L'estrema uscì ia blocco: 
il deputato cadde distrutto per sem- 
pre. La Redazione. 

PS. - Avevamo scritto quanto 
sopra, quando ci avvenne di leggere 
la replica di Modigliani e la contro- 
replica di Bissolati. 

Aggiungiamo: quantunque il Mo- 
digliani si sforzi di pfestarci un pen- 
siero e di attribuirci una saviezza 
che non ci spettano, non ci sentiamo 
perciò più commossi./Se volesse ren- 
derci un servizio il Modigliani do- 
vrebbe illuminarci su mezzi più ido- 
nei. a far trionfare «quelle riforme, 
politiche che vogliamo al pari di 
lui e che d’accordo con lui in 
questo — dubitiamo oramai — come 
abbiamo detto nella nostra nota — 
che la Camera attuale sia disposta 
a concedere. 

Finora il Modigliani non ci ha 
detto altro se non che un buon mezzo 
per raggiungere il comune intento 
sia anche il chiasso a getto continuo 
e a freddo contro i deputati che si 
permettono di non sedere sui banchi 
dell'estrema sinistra. Noi non siamo 
di questa opinione e lo abbiamo 
esplicitamente detto. 

Creda a noi il compagno Modi- 
gliani, esca dall’indeterminato e pre- 
cisi il suo pensiero sul da farsi. Leo- 
nida Bissolati gli ha offerto una bella 
occasione per farlo. 

Noi lo assicuriamo fin da ora che 
anche così piccoli operai come siamo 
non ci faremo pregare due volte per 
dire il nostro. 

Per abbondauza di maleria siamo costretti a riman- 
dare una replica di Rolanda e parecchi altri articoli. 

Pazientino è nostri collaboratori. 

condannata al Reichstag L’Ordinanza prussiana 
Berlino, 1° Aprile. 

Discutendosi ieri al Reichstaz germanico 
il bilancio degli Affari Esteri, il gruppo So 
cialista mosse l’annunziata interpellanza sulla 
famosa ordinanza del ministro prussiano che 
fa obbligo agl: operai stranieri, pena l’espul- 
sicne, di provvedersi di una non gratuita 
carta di legittimazione. Oratore, l’on. Stadt 
hagen. 

Vi riferisco il succo delle sue argomen- 
tazioni per quasto può specialmente inte 
ressare gli operai italiani : 

«Uno dei primi compiti — esordì Stat 
hagen — del Ministero degli Esteri pare a 
me debba essere il mantenere fede ai trat- 
tati che l’Impero Germanico ha concluso 
cogli altri Stati. I nazionali liberali si sono 
adirati, non a torto, per un’ingiustizia com 
messa a danno di un professore tedesco. 

Che dovremo dunque dire delle ingiu- 
stizie che colpiscono migliaia di operai © 
che rappresentano violazioni dei trattati 
internazionali e delle leggi dello Stato ? 

L'ordinanza di cui discorriamo fu dap- 
prima introdotta in Prussia, poi nei due 
Mecklemburgo, nei due Lippe, nell’Olden- 
burgo ed in una serie di altri Stati. Recen- 
temente in Prussia subì degli inasprimenti 
e venne estesa a tutti gli operai stranieri. 
Questa ordinanza è in urto coi trattati in- 
ternazionali e colla costituzione dell’Impero. 

La capacità diplomatica dei signori del 
Ministero degli Esteri non può spingersi 
tanto oltre da non avvectire questi strappi 
ai trattati. Contro di essi elevarono pro- 
teste l’Austria Ungheria, l’Italia, la Svizzera. 

Si venne al punto da dichiarare agli operai 
stranie i poter essi occuparsi solamente nei 
lavori agricoli non negli industriali. Vuole 
il Ministro degli Esteri chiudere gli occhi 
dinanzi a tali cose? In tutti i trattati rela- 
tivi venne assicurato agli stranieri che essi 
non avrebbero avuto da pagare alcuna tassa 
in più di quelle pagate dai cittadini tedeschi. 
Ora il Ministro di Prus-ia che esige per le 
carte di legittimazione da due a cinque 
marchi viola questi trattati. Senza contare 
che è una pretesa da usuraio chiedere una 
tal somma per un pezzo di carta che in 
nessun modo garantisce del lavoro. 

La Prussia non può conculcare contratti 
conclusi dall’Impero ed il Ministro degli 
Esteri dell’Impero deve far fronte a questi 
arbitri. Il Cancelliere deve provvedere alla 
rimozione di queste ordinanze illegali. 

Fin da gente che da venti anni risiedono 
in Germania si richiesero questi cinque 
marchi. La Polizia dice: perchè tu non sei 
uno scioperato, un fannullone, perchè sei 
un operaio, devi pagare questi due o questi 
cinque marchi. 

Calcolando su una media di 50.000 operai 
la Centrale dei lavori agricoli avrà trovato 
modo di incassare un mezzo milione di 

marchi (sentite, sentite, dai banchi socialisti) 
ma si sarà pure procacciato gli scarti della 
massa operaia perchè gli operai che han 
senno non verranno più in Germania a su- 
bire un tal trattamento. (Ver:ssimo). 

L’espulsione minacci:ta è un'infrazione al. 
diritto germanico. Viene espulso chi non 
vuol prestarsi ad un ricatto. 

In Prussia non v'è diritto che autorizzi 
a far ciò. I trattati di commercio dànno ai 
nostri vicini il trattamento della nazione più 
favorita. 

Nei contratti con molti Stati il diritto di 
soggiorno è esplicitamente concesso. Un 
diritto di espulsione mal si concilia con 
queste premesse. 

Di più la legge sui passaporti contraddice 
a richieste di tasse per carte di legittima- 
zione. Il sig. von Bettmann Halweg disse 
qui non trattarsi nè di tasse imperiali nè 
di tasse su passaporti ma di speciali diritti 
per procacciamento di operai. Ma questo 
contraddice ai trattati di commercio i quali 
espressamente dicono che gli stranieri de- 
vono pagare nulla più degli indigeni. 

Contraddice pure se non alla lettera allo 
spirito della nostra costituzione che chiede 
uguaglianza dinanzi alla legge e non dispa- 
rità di trattamento fra impresari ed operai. 

Il celebre insegnante di diritto Ihering 
disse quale progresso civile segni il diritto 
generale di soggiorno esteso azli stranieri. 
Anche l’imperatore Guglielmo I ai tempi 
della guerra colla Francia dichiarò essere 
buona usanza universale rispettare pure in 
guerra l'ospitalità. Ma gli operai anche in 
tempo di pace vengono espulsi. 

Anche la legislazione dell’Impero è con- 
traria a queste ordinanze, poichè la sorve- 
glianza sugli stranieri è assolutamente di 
spettanza dell’Impero. La minaccia di espul- 
sione rende nulla l'ordinanza, dal momento 
che la possibilità di un’ espulsione dipende 
da una sentenza giudiziaria. Secondo l’or- 
dinanza invece ciascuno può senz'altro venir 
messo-al bando dalla polizia più potente dei 
giudici perchè può colpire gl’innocenti. (Ve- 
rissimo /). 

In una parte dei trattati internazionali 
vengono precisati i possibili casi di espul- 

| sione, ad esempio, i cattivi precelenti dello 
traniero. Ma qui non si tratta di ciò : sono 

operai che si rifiutano di pagare una carta 
| di legittimazione o sono in lite coi padroni. 
| In un caso si minacciarono di espulsione 
| gli operai che intendevano occuparsi presso 
|un proprietario polacco: la minaccia venne 
| itirata quando gli operai accettarono di 
| occuparsi presso un Landrat. 
| L’operaio straniero ha gli stessi diritti 
degli indigeni di adire i tribunal?. Il Lan- 
drat (specie di sottoprefetto) non può essere 

| autorizzato nelle contese fra operai e pa- 
[droni a nessuna procedura sommaria. E° 

noto quanto spesso. le contese sono deter- 
minate da violaz oni di contratto da parte 
dei padroni. (Verissimo?). 

La Centrale dei lavori agricoli è interes- 
sata a mandare agenti all’estero ad adescare 
operai che vengano a versare i loro 5 marchi; 
i quali costituiscono il prorio della rottura 
del contratto, perchè successivamente altri 
operai strasieri vengano a surrogare i licen- 

ti. (Giustissimo!). 
E? dovere del Cancelliere porre finalmente 

ripar) a questa violazione dei trattati int.r- 
nazionali. In caso contrario agli operai te 
deschi all’estero verrà resa la pariglia, L’in- 
tenzione del provvedimento è naturalmente 
di porre a disposizione degli impresari in- 
dustriali ed agricoli dei crumiri pronti ad 
ogni cenno, curvi sotto la minaccia d’un 
licenziamento. Il ministro di Prussia è ar- 
rivato a dichiarare che in certi lavori pub- 
blici, e struzione di canali, ecc. si debbano 
occupare prevalentemente operai stranieri. 

In un possedimento di uno dei signori 
sottosegretari di Stato venne fra altri operai 
licenziata senza motivo alcuno una vedova 
dopo 40 anni di lavoro; e questo per far 
posto a 70 cperai russi. (Utdite! udite!). 

Per i motivi suesposti chiedo ed insisto 
che senza distinzione di partito si voti la 
risoluzione da noi proposta. Altrimenti si 
potrà dire che vi sono due nazioni soltanto: 
la nazione degli sfruttatori e quella degli 
operai e che i trattati internazionali sono 
fatti soltanto nell’interesse degli sfruttatori. 
(Bravo! dai banchi dei socialisti) 

Il dott. von Frautzius, consigliere segreto, 
contesta che vi sia stata violazione di trat- 
tati internazionali e dichiara che al Ministero 
non pervennero lagnanze da Stati esteri. 
Priga respingere la mozione dei socialisti. 

Oertxen, del partito dell’Impero, protesta 
che non devesi parlare di sfruttatori. E° una 
sconvenienza. La carta di legittimazione è 
perfettamente ammissibile. La libera America 
esige dagli emigranti anche un certificato di 
quanto si possiede. I proprietari di terreni 
occuperebbero volentieri operai tedeschi, ma 
non ne trovano; i disoccupati delle città 
preferiscono vivere alle spalle del prossimo. 

Si viena ti voti. 
La frase contenuta nella mozione-che parla 

della violazione dei trattati internazionali 
viene approvato dai soli socialisti. Il resto 
viene approvato a maggioranza, raccogliendo 
i voti dei socialisti, dei liberali, del Centro e 
dei Polacchi ». 

Questa si può chiamare una superba vit- 

a beneficio della media e della piccola pro- 
prietà che mette l'uomo ‘in contatto diretto 
della terra e sviluppa le migliorie agrono- 
miche. 

Il dario sul grano frutta all’erario sei- 
tanta milioni per darne duecinto e più a 
pochi latifondisti. 

Il macinato — d’esecrata memoria — 
andava almeno a beneficio esclusivo dello 
Stato. 

Nessuna ragione — pur fenendo conto 
dille arretrate contizioni: dell’agricoltura 
meridionale — può onestamente sostenere 
il governo per mantenere l'odioso balzello, 
e il proletariato, che ne d've portare V'e- 
norme peso e subirne i danni, deve trovare 
în sè stesso la forza per imporre ai gover- 
nanti che esso venga assolutamente abolito. 

Il popolo italiano, che è così mal servito 
dal Parlamento Nazionale, si agiti perchè 
quello che oggi non è stato possibile otte- 
nere si possa ottenere in un vivino doma. 

Un ordine del giorno della €. E. 
della Camera del Lavoro di Torino. 

« La C. E. della Camera del Lavoro, riunita 
la sera del 5 aprile, preso atto del voto emesso 
dal Parlamento col quale si rigetta la sospen- 
sione e la riduzione del dazio doganale sul 
grano, unanimemente chiesta dal proletariato 
che vede nel caro costo del pane insidiato il 
normale svolgersi della vita sociale e civile e 
nel diniego del Governo una sfida provocatrice 
al popolo italiano: 

«protesta 
«contro il Governo che per proteggere il- 

leciti lueri di affaristici speculatori si ostina _ 
a non abolire o temperare l’inumano balzello 
affamatore; È 

« e mentre si compiace che i Deputati di 
Torino, unanimi, abbiamo dato voto favorevole 
alla mozione Guicciardini, e deplora che la 
maggioranza di quelli della Provincia, all’in- 
domani dei Comizi, così erroneamente abbia 
interpretato i bisogni del popolo dando voto 
contrario ; 

< delibera di portare la questione alla pros- 
sima seduta del Consiglio Generale per i ne- 
cessari provvedimenti; 

«e confida che il proletariato italiano con 
una intensa e virile agitazione sappia premere 
sul Governo e indurlo a ritornare sulla deli- 
berazione presa >. 
Per la soppressione del dazio sul grano. 

La C. E. del Comitato di agitazione contro 
il dazio sul grano, di Firenze, ha trasmesso 
al presidente della Camera mentre si discu- 
teva sul dazio sul grano il seguente tele 
gramma: 

« Marcora — Presidente Camera Deputati. 
Rom: 

« Comitato fiorentino agitazione soppressione 
dazio grano in rappresentanza settantasette 
associazioni economiche e politiche invoca dal 
Parlamento voto fivorevole abolizione corri- 
spond bisogno desideri popolazione ita 

toria dell’orga inter le dei 

lavoratori. Senza l’azione pronta della Con- 
federazione italiana e. delle organizzazioni 

tedesche l’ord nanza sarebbe passata quasi 

inosservata, giacchè era vano sperare in un 

intervento energico e spontaneo della nostra 

diplomazia. 

Dopo la sorte toccata alla famigerata or- 

dinavza nella discussione alla Dieta prussiana, 

avevamo incominciato a dubitare dell’azione 

che.i nostri compagni tedeschi ci avevano 

promesso di svolgere al Reichstag, in con- 

seguenza di ciò noi ci eravamo rivolti an- 

cora una volta al nostro governo per spin- 

gerlo ad agire. 

Per fortuna invece le interpellanze dei 

nostri compagni furono coronate dal success». 

Noi ne prenliamo atto con vivissimo com- 

piacimento e ringraziando i compagni nostri 

per la fraterna opera svolta in pro del co- 
mune interesse di lavoratori, lanciamo più 

alto che mai il grido di: 

Viva l’organizzazione internazionale! 

liana ». 
Esso deliberò inoltre di riconvocare la Com- 

missione, dopo il voto delia Gamera. 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 

COMITATO ESEGUTIVO 

Seduta del 6 aprile 1909. 

Presenti i membri del Comitato: G. B. Ce- 
rutti, Quaglino e Rigola segretario generale e 
l’ispettore-propagandista d’Aragona. , 

della Federazione Metallurgica. 

: Colombino e Mariatti per le 
Sezioni piemontesi, Asnaghi, Coccia, Ghezzi 

e Rossi per la Federazione. 
I rapppresentanti delle Sezioni espongono 

le ragioni che hanno portato il convegno me- 
tallurgico, tenutosi a Torino, a votare il noto 
ordine del giorno e a domandare l'intervento 
della Confederazione. 

I delegati della Federazione danno gli schia- 
rimenti chiesti e spiegano l'andamento della 
loro Federazione. 

Per Pabolizione del dazio sul grano 

La Camera non ha voluto consentire al- 
l’aboliximne o quanto meno alla riduzione 
di una tassa sì odiosa, che si riduce ad 
una tassa sulla fame. 

- Il dazio sul grano è affamatore perchè 
eleva di circa due soldi al chilo il prezzo 
del pane, e cioè costituisce per una famiglia 
operaia un peso di qualche centinaia di lire 
all'anno che son sottratte ai bisogni più 
impellenti della vita, quando non costri 
a sostituire al pane la polenta generatri 
di pellagra. 

Noi crediamo che la questione del dario 
sul grano debba essere assolutamente risolta, 
respingendo decisamente le scuse e è pretesti 
dei sostenitori di esso, i quali finora 20 
trincerati dietro la protexione dell’agricol- 
tura per oppo: ad una riforma che le 
classi popolari attendono ormai da ann 

Il dario sul grano serve a mantenere il 
latifondo che, senza di esso, si spexzerebbhe 

S 

La di; si protrae anche nella se- 
duta pomeridiana. 

I rappresentanti delle Sezioni piemontesi 
udite le delucidazioni date dal Comitato Cen- 
trale della Federazione ne prendono atto e si 
dichiarano soddisfatti. 

Eliminate così le ragioni che avevano pro- 
vocato il dissidio, fra alcune Sezioni metal 
lurgiche del Piemonte e il Comitato Centrale 
della loro Federazione, il Comitato Esecutivo 

della Confederazione dichiara chiusa la ver- 
tenza. 

cazione del Consiglio Direttive. 

Su relazione della Segreteria si delibera di 
“| convocare il Consiglio Direttivo pei giorni 14 

e 15 aprile, presso la sede sociale, per discu- 
tere il seguente ordine del giorno: 

4° Comunicazioni ; 
2° Contegno della Confederazione nella 

questione dei dazi suî grani: 
3° Agitazione di Primo Maggio; 
4° Proposta di costituire un Comitato Par- 

lamentare ; 
5° Vertenze; 
6° Varie. 

Si toglie quindi Ja sedula. 



La Confederazioni el Lavoro 

Nuovo sangue 

A Vallelonga, nell’ Italia meridionale, è 

stato versato nuovo sangue cittadino. 

Noi non ne vogliamo approfittare per for- 

mulare le ormai stereotipate proteste contro 

il governo; noi, pur sentendo nell’animo 

una profonda amarezza, non protestiamo. 

Eccidii come quello di Vallelonga prorom- 

pono per ineluttabile conseguenza dalle con- 

dizioni di miseria, di abbrutimento, di duro 

servaggio, di profonda incoscienza, di ottusità 

morale, di mancanza d’ogni civile educazione, 

în cui giacciono intere popolazioni del mez- 

zogiorno. 

Ed è doloroso dover constatare che il go- 
verno italiano nulla ha fatto per eliminare 

tale umiliante condizione di cose. 

Non pretendiamo che il governo, di punto 

in bianco muti condizioni secolari, elimi- 

nando d’un colpo gli avanzi del feudalismo 

e del servaggio sottraendo le terre incolte 

all’impero del latifondista e dandole al lavoro 

di moltitudini anelanti al pane. Non preten- 

diamo che il governo improvvisi ingenti 

opere di bonifica, nè che dall’oggi al domani 

dia occupazione rimunerativa, istruzione, giu- 

stizia, pace a milioni di poveri esseri umani 

che ne son privi. 
Siamo atei e non crediamo ai miracoli 

Ma possiamo — dobbiamo anzi — pre- 
tendere che il governo assuma risolutamente 

come proprio compito principale la ristora- 

zione economica del paese e l’elevazione 0 

l’assistenza delle masse lavoratrici special 

mente di quel mezzogiorno che tanto sangue 

proletario sacrifica sul’altare dell'ignoranza 

e della miseria. 
Solamente con quest'opera si elimineranno 

gli eccidii. 
Ci pensino le masse lavoratrici. La radice 

prima del necessario rinnovamento stain loro. 

Intanto reclamando che sia impedita la 

impunità degli autori dell’eccidio, sollecitiamo 

i deputati socialisti e della estrema tutta a 

ripresentare il progetto di legge, già formu- 

lato dall’on. Turati, pel quale si impone il 

giudizio pubblico — per citazione diretta — 
contro i responsabili degli eccidi. 

Diffondste la “ Confedsrazione del Lavoro ,, 

La Confederazione del Lavoro nel dibattito parlamentare 

Discorso dell’on. PIETRO CHIESA alla Camera. 

Diamo, benchè con qualche giorno di ritardo, 
il discorso promunziato dall'on. P. Chiesa in 

i iscussione dell'indirizzo in 
risposta al discorso della corona. In questo 
discorso vibra tutta l'anima schietta del nostro 
compagno. 

Presidente. — Ha facoltà di parlare l’onore- 
vole Pietro Chiesa. 

Chiesa Pietro. — Onorevoli colleghi, credo 

che converrete con me quando dirò che il 
discorso della Corona è un preventivo della 
politica generale che deve seguire il Governo, 
l’indirizzo a cui deve tenersi la legislatura 

seguente. 
Ora io penso fermamente che ogni preven- 

tivo debba apprezzarsi in base al consuntivo 
dell’esercizio precedente, che nel nostro caso 
sarebbe il discorso pronunziato dal re all’a- 
pertura della passata legislatura nel 1904. 

La libertà. 

In quel discorso trovo queste parole: 
« Io ho sperimentato la libertà e gli esperi- 

‘menti di liberià mi incoraggiano a perseverare 
in essa ». 

Più giù si dice: « Questa libertà deve ser- 
vire al miglioramento delle classi lavoratrici 
e povere ». Si soggiunge poi che il Governo 
proced:rà in quella via con provvidenza di 
legislazione sociale, che sono indispensabili 
al consolidamento dei risultati di questa li- 
hertà. 

Credo proprio che non sarebbe inutile un 
esame di questa libertà, dell’uso che se ne è 

fatto, per vedere quali risultati ha dato e 

quelli che ancora deve darci. 
Sarò brevissimo. Esaminerò le fasi di questa 

lotta durante la libertà per vedere quello che 
c’è di v.ro in quanto dicono le classì padro- 
nali contro gli operai e quel che c’è di vero 
în quanto dicono le classi lavoretrici contro i 
padroni. 

Dichiaro subito che qualunque verità possa 
venire fuori da questo esame, anche a danno 
della mia classe o della mia persona, io la 

dirò sempre volentieri, perchè credo che la 

verità, qualunque sia, giovi sempre, e special 
mente se detta dalla tribuna parlamentare. 

Prima del 1900 non vi era liberlà; vi erano 
le mutue, molte delle quali dirette con criteri 
anliquati, perchè erano i padroni che le diri- 
gevano, ed ogni tentativo per costituire Leghe 
di resistenza era seguìto da repressioni e da 

processi. 
Venne il periodo del 1900, quello dello scio- 

pero di Genova, che portò alla caduta del 

Ministero Saracco e all'avvento del Ministero 

Zanardelli-Giolitti. 
S'inaugurò allora per le classi lavoratrici 

un’èra di libertà. Esse si organizzano, si agi- 

tano, fanno scioperi e vincono molte battaglie. 

Questo periodo va dal 1907 al 1902, e da 
quei banchi (Destra) venivano delle lamentele; 
sì diceva: dove giungeranno di questo passo? 
Ricordo che l’on. Giolitti, affrontando l'accusa 

di istigatore di scioperi, diceva: Non basta 
quello che hanno ottenuto, hanno diritto di 
ottenere anche di più. 5 

Anche i padroni si organizzano. 

Ricordo questo, ma dico subito che noi ab- 

biamo vinto più che per forza propria, per 
debolezza degli avversari; essi non erano or- 

ganizzati e furono colti impreparati e quindi 
noi dal 1909 al 1902, potemmo vincere le nostre 
battaglie ed ottenere qualche miglioramento. 

Secondo periodo 1902-1904: la classe } adro- 
nale imita i lavoratori e dice: anche noi dob- 
biamo organizzi riunisce, forma le 

ociazioni e scrive anch’essa sulla 
e si 

proprie 
sua-bandiera: uno per tutti, tutti per uno. 

Però non si sono limitati soltanto a resi- 

s'ere ed a stare sulla difesa perchè avrebbero 
dovuto riconoscere, come hanno fatto all’e- 
stero, che i miglioramenti conseguiti erano 
legittimi. Ne, hanno detto, costoro non sa- 

ranno mai contenti: se oggi hanno ottenuto 
cinque, domani vorranno dieci. Finchè siamo | 
noi i più forti andiamo noi all’attacco, e co-ì 

i si tutt! quei x 
avevamo con- glioramenti 

quistato in quel primo periodo. 

Voci. — Non è vero. 
Chiesa Pietro. — È vero. 
Ora che cosa resta di questo stato di cose? 

La libertà. Ma a che cosa serve? Non può 
essere fine a sè stessa: il più forte che vince 
oggi sarà vinto domani. Oggi sono più forti 
i lavoratori e vanno essi all'attacco; domani 
sono più forti i padroni, e noi dobbiamo per- 
dere le nostre conquiste. 

Le ieggi sociali. 

Questo stato di cose non lo vogliamo, perchè 

esso non è un bene per nessuno; non per i 
lavoratori che vogliono consolidati i miglio- 
ramenti che hanno conquistato, non peri pa- 
droni i quali dicono: non possiamo consoli 
dare nulla, perchè non possiamo affrontare 

l’alea di lunghi contratti, perchè non sap- 
piamo se li rispetterete e se, malgrado gl’im- 
pegni assunti, non verrete su di nuovo a 

chiedere nuovi miglioramenti di orario e di 
salario. 

Leggeva dunque nel suo discorso il re nel 
1904 che bisognava fare delle riforme per la 
difesa dei deboli. 

Ora che cosa doveva fare il Governo per 
mostrarsi veramente liberale? 
Doveva profittare della situazione e presen- 

tare delle leggi sociali come #d esempio il 
contratto di lavoro. 

Capisco, la cosa è grave perchè il contratto 
di lavoro porta con sè un'infinità di difficoltà, 
come ad esempio, le garanzie che l'operaio 
deve dare, l’arbitrato obbligatorio o fucolta- 

tivo, i probi-viri agricoli ed industriali, ecc. 
Ma non credo che alcuna di queste difficoltà 

sia insormontabile e potrei citarvi degli esempi, 
come quelli del genovesato, dove, anche senza 
il bollo legale, questo sistema abbiamo ap- 
plicato. 

I tramvieri fecero lo sciopero e, dopo di 
esso, ebbero un contratto per 5 anni. 

È vero che si è detto «che entro i 5 anni 
saremo da capo, ma io dico che sono due 

forze potenti che prima d’impegnare battaglia 
sentiranno la responsabilità cui vanno incontro 
e transigeranno e verranno più facilmente ad 
un accomodamento. 

Potrei citarvi anche i contratti agricoli del 
Bolognese, la fittanza collettiva, ece., ma lo 
farò a suo tempo. 

So bene che questa legge del contratto di 
lavoro è venuta alla ribalta, ma poi per le 

difficoltà che presentava non è giunta in 
orlo. 
Ora io penso fermamente che in questa Ca- 

mera gli uomini dovrebbero essere superiori 
alla media della capacità generale, e che i 
Governi dovrebbero essere superiori alla media 
della capacità di tutti quanti siamo qui. E se 
i Governi non hanno questa capacità nè questa 
volontà di affrontare i problemi in questi dati 
momenti, non sono degni di stare a quel 
osto. Non comprendo ciò che dice l’onore- 

vole Giolitti. 
Giolitti, presidente del Consiglio, ministro 

dell'interno. — Dico che ha ragione. (Viva 

ilarità). 
Chiesa Pietro. — So bene che voi avete sa- 

puto, onorevole Giolitti, meglio degli altri 
salvare le apparenze. (Si ride). Perchè io credo 
proprio, onorevole Giolitti, che non ci sia tanta 
differenza per quanto concerne le riforme so- 
ciali tra lei e gli altri Ministri. Perchè delle 
riforme sociali, ella dice, noi ne abbiamo fatte; 
abbiamo fatto le leggi sul riposo festivo, sul 
l'abolizione del lavoro notturno, sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli, tutte queste leggi 

che ci sono all’estero le abbiamo anche noi. 
| Ma io osservo che c’è questa differenza, che 
all’estero le leggi sociali sono applicate, in 
Italia no. (Commenti. Interruzioni). 

Lo dimostro. Io non voglio certamente en- 

trare nei dettagli degli articoli di legge, ma 
per esempio la Cassa Nazionale di Previdenza 
per la vecchiaia è fatta in modo che trova la 
sua morte nel suo sviluppo. Pare strano, ma 
è così, perchè più aumentano gl'iscritti e 
tanto minori sono le pensioni che essi ver- 
ranno a prendere. 

Vii cioè avete fatto una Cassa ed avete 

detto agli operai: iscrivetevi; ma quando si 
debbono iscrivere non mettete i fondi neces- 
sari! E così nessuno si iscrive, perchè sa che 

la pensione sarà irrisoria. 
Io non farò qui delle proposte, ma ho sen- 

tito per esempio l’on. Luigi Luzzatti dire che 
si potrebbe stabilire l'iscrizione obbligatoria 
cominciando da una data età, e stanziare i 
milioni occorrenti, senza compromettere la so- 

lidità del bilancio. 
La legge sugli infortuni. Si poteva ben ri- 

levare nel discorso della corona, il contrasto 
strano tra gli operai delle industrie e gli operai 
delle campagne. 

L’operaio dell'industria se si taglia un dito 
è compensato, sia pure poco ma è compensato, 
il lavoratore della campagna no. (Commenti). 

Dunque le leggi sociali dovrebbero essere 
integrate e completate. 

Ora mentre noi veniamo qui a domandare 
miglioramenti di queste leggi, perchè l’espe- 
rienza ci ha dimostrata la necessità di modi- 
ficarle in modo meglio corrispondente ai bi- 
sogni della classe lavoratrice, voi invece pre- 
sentate un disegno di legge che non solo non 
migliora ma peggiora lo stato attuale, ascol- 
tando la voce di coloro che si sentono intac- 

cati nei loro interessi, 
Mentre nelle altré'nazioni la borghesia mano 

mano che veniva aggravata da queste leggi 
cercava di far progredire le sue industrie, 

sviluppare i suoi macchinari, aguzzava Vin- 
gegno, trovava il modo di compensare le mag- 
giori spese incontrate, questo in Italia essa 

non fa. 
Così noi abbiamo una legge sul lavoro delle 

donne e dei fanciulli; ora io che faccio parte 

del Consiglio Superiore del Lavoro ho veduto 
in una relazione che quando si doveva appli- 
care la legge in Sicilia si dovevano mettere 
sulla strada più di 4000 fanciulli e non si sa- 
peva dove mandarli. La legge proibiva loro 
di lavorare perchè non avevano l’eià neces- 
saria, e d’altra parte là non c’erano scuole! 
Ora il Governo ha il dovere di sapere ciò e 
di provvedere e non fare una legge che dice: 
questi fanciulli non devono lavorare e andare 

scuola, menire poi non ci sono nemmeno 

le scuole in cui mandarli. E là ci vogliono 
scuole e scuole con la refezione scolastica, 

perchè quando li mandano a scuola i genitori 
non hanno pane da dar loro. (Approvazioni 
all'Estrema Sinistra). 

Così per la legge sul lavoro delle donne e 
dei fanciulli adesso non gridano più coloro 
che debbono applicarla, ma non gridano più 
perchè non la rispettano! 

E così è di tutta Ja legislazione sociale. 
Perchè ciò? Perchè mancano gl’ispettori del 
lavoro. Abbiamo fatto qualche cosa, il Mini- 

stero dell’agricoltura ha preso qualche prov- 
vedimento, ma intanto questi poveri ispettori 
del lavoro si trovano quasi neli’impossibilità 
di funzionare perchè devono anticipare loro 
il danaro. al Governo, perchè c’è tutta la bu- 

rocrazia la quale per tirar fuori 2,50 ci ha 
impiegato sei mesi, e si capisce, ci vogliono 
tutti i bolli per poterle riscuotere. (Commenti). 

Ora bisognerebbe accrescere il numero degli 
ispettori e dar loro modo che funzionino re- 
golarmente. E questo è un difetto che io credo 
sia un po’ causato dalla mancanza di un 
gruppo di operai qua dentro. Mi pare che la 
Confederazione del Lavoro abbia troppo pochi 
operai deputati. 

To riconosco tutta la buona volontà dei miei 
compagni socialisti e democratici che hanno 
le stesse idee e lo stesso desiderio di voler 
seriamente queste riforme sociali in difesa dei 
lavoratori; ma essi non possono avere quella 

conoscenza pratica dei dettagli che è neces- 
saria per la formulazione di queste leggi. 

tare. L'indennità parla) 

To ho sentito parlare qui di suffragio uni- 
versale e di indennità ai deputati. Voglio par- 
larne anch'io, onorevole Giolitti, della inden- 

nità, So bene che questa si presta facilmente 
alla critica. (Interruzioni). I giornali diranno : 
ecco i deputati della pagnotta. 

Podrecca. — I giornali dei padroni! 
Chiesa Pietro. — Certamente lo dirà colui 

cui il deputato farà avere qualche ponte o 
strada in appalto; ed allora le indennità al 
deputato sortono laulamente. (Commenti — 
Inte ruzioni). 

Podre:ca. — Le mediazioni nelle forniture! 
(Rumori — Interruzioni). 

Chiesa Pietro. — lo so, onorevole Giolitti, 
che: voi a questo. proposito farete una que- 
stione di bilancio, ed io non voglio sapere se 
il bilancio consente o non consente. 

Neanche voglio ricordare quel tale articolo 
dello Statuto del regno che dice: « Tutti i re 
gnicoli sono uguali davanti alla legge ». Perchè, 
se fosse vera quella disposizione, noi potremmo 
dire che per noi non è applicata. Infatti voi ci 
avete dato il diritto di poter votare e di poter 
essere eletti, ma quando ci mettete nella im- 

possibilità economica di esercitare la funzione 
legislativa, quel tale articolo dello Statuto 
non vale più. (Approvazioni ed applausi alla 
Estrema). 

Signori, io ho già fatto il deputato ed ho 
dovuto prendere una cameretta fuori porta 
S. Lorenzo per pagare soltanto ctto lire al 
mese, perchè il bilancio miò non consentiva 

di più. 

Bisognerebbe che voi vedeste quali sono le 
condizioni dei lavoratori che debbono mante- 
nermi qui. Essi mi potranno dare 200 o 240 
lite facendo dei gravi sacrifici; e tutto ciò 
non è giusto. Perchè non si prendono i mezzi 
per dare l'indennità ai deputati sui margini 
della lauta lista civil: ? (Bravo! — Approva- 
zioni all’Estrema — Interruzioni — Commenti 

a destra ed al centro). 

Le spese militari. - 

E vengo ora al bilancio della guerra. 
Prima di iutto sarà bene dissipare un equi- 

voco. Tutte le volte che noi nei comizi, nelle 

adunanze e nei consessi parlamentari parliamo 
di ridurre le spese militari, ci dicono che siamo 

i nemici della patria, che siamo antipatriotti. 
Io tengo proprio a dichiarare che negli operai 
non c'è proprio questo sentimento di antipa- 

triotlismo, ma che anzi c’è il sentimento del 

vero patriottismo. Noi operai siamo i veri pa- 
triotti. Tanto è vero che quando nel momento 
del disastro di Reggio e Messina, qualche 
giornale austriaco ha scritto che quello era il 
momento di scendere in Italia, Bissolati ha 
scritto sull’Avanti!: « Noi non siamo la Bosnia 
e l’Erzegovina; se venite in Italia alla fron- 

tiera troverete del piombo ». Io in quel mo- 
mento avrei abbracciato Bissolati. E posso as- 
sicurare che se in quel momento Bissolati 
avesse gridato: Lavoratori, alla frontiera!, 

la nostra fede ed il nostro entusiasmo per 
questa santa causa di redenzione umana. 

Noi siamo qui per dire che il Governo ela 
Camera italiana, non solo debbono procedere 
sulla via della libertà, ma, debbono portare 
sollecitamente innanzi tutte quelle riforme che 
valgano ad assicurare la vecchiaia dei lavo- 

ratori non più obbligati a recarsi a mendicare 
alle porte dei conventi un po’ di minestra ed 
un tozzo di pane; che valgano a mettere la 
scuola in condizioni tali per cui il clericalismo 

non abbia più modo di ribadire i pregiudizi 
della rassegnazione dei nostri bimbi. Altri- 
menti si va creando uno Stato nello Stato, 
quello Stato clericale di cui la Francia si è 
giustamente liberata e che ha portato le sue 
tende in Italia. On. Giolitti, lo Stato clericale, 
se l’Italia laica non saprà difendersene, ben 
presto lo troverete al vostro posto. (Vivissimi 
applausi alla estrema sinistra. — Molte con- 

gratulazicni — Commenti) 

tutti gli operai della Confed sarebbero 
corsi. (Vive approvazioni — Applausi all'E- 
strema Sinistra). 

Ginlitti, presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno. — Ne sono convinto. 

Chiesa Pietro. — Eppure fra tutti i 200 mila 
che componiamo la Confederazione der La- 
voro, non possediamo un palmo di terreno. 
Quella che noi vogliamo difendere è la patria 
ideale. (Bravo! — Approvazioni all'Estrema 
Sinistra). 

Ci sono delle beliezze, dei sentimenti così 

belli e così soddisfi: ti, che quasi i 
voi che non li potete comprendere. (Commenti 
— Interruzioni). Noi amiamo la patria bella, 
la patria ideale, per tutte queste cose che voi 
non comprendete e che sono fortemente sen- 
tite dalla classe operaia. (Commenti — Inter- 
ruzioni). 

E dico che non sono antipatriotti neanche 

gli antimilitaristi. Non credo che gli antimi- 
litaristi non amino la patria. Vorrei poriarli 
in un paese di frontiera come ho vissuto io 
dove ero a lavorare, a Nizza Marittima, ed ho 
assistito a delle dispute fra lavoratori italiani 
ed esteri per sostenere la prevalenza dei nostri 
genî in confronto dei grandi delle altre na- 
zioni. Valga l’esempio: una volta io sostenevo 
con un operaio francese la prevalenza di Bel- 
lini su Gounod. A momenti venivamo alle 
mani. (Marità all'Estrema Sinistra). Per for- 
tuna, ripensandoci meglio e ragionando, ci ac 
corgemmo che lui che s’entusiasmava contro 
Bellini, non aveva mai sentito un’opera del 
maes'ro di Catania ed io mai l'opera di Gou- 
nod. (Zlarità). 

Voi fate consistere il patriottismo nell’ag- 
gravare la nazione di spese militari. 

Voi dite: vogliamo una marina ed un eser- 
cito forti, per difendere la patria ed essere 
considerati e temuti all’estero. Ma su ciò os- 
servo che, finchè noi mandiamo all’estero il 

maggior numero di analfabeti, di mendicanti, 
costretti a fare i mestieri più umili, non sa- 
remo mai una nazione rispettata all’estero. 
(Approvazioni all'Estrema Sinistra). 

E questo avviene perchè voi, invece di fare 
delle scuole, fate delle caserme. Vi potrei dire 

la dolorosa impressione che ha fatto nella 
classe operaia la relazione della vostra Com- 
missione d’inchiesta sull’amministrazione della 
guerra, la quale ci venne a dire che i nostri 

denari erano stati male spesi !... Impressione 
dolorosissima !... Quindi domandiamo che si 
contengano, in relazione della possibilità eco- 
nomica della nazione, le spese militari; e do- 

mandiamo che queste spese si facciano bene 
e non si sprechi. 
Quando verranno in discussione (ora non è 

il caso di parlarne) i bilanci della guerra e 
della marina, specialmente a voi onorevole 

ministro della marina, che avete già comin- 
ciato a disfarvi di quei parassiti che si erano 
aggrappati come tante ostriche ai lavori di cui 
ha bisogno la marina, porterò parecchie pro- 
poste pratiche e concrete ehe vi condurranno 
a fare molte economie. Noi vogliamo spender 
bene i denari; ottenere buoni risultati. 

Verso la democrazia. 

Ma è necessario, per ottenere questo, che ci 
sia un Ministero diverso da quello che c’è ora. 

(Si ride). 
Non è più possibile una punta a destra el 

una punta a sinistra. Voi volete perere uomini 
di ferro, ma la punta di destra è calamitata e 
vi attira tulti. (Iarità dell'Estrema Sinistra). 

Credo che ci voglia un Governo spiccata- 
mente democratico, fortemente radical i 

paese è maturo per le riforme radicali. 
Io vi ho citato il contratto di lavoro, ma vi 

è pure una serie di riforme che hanno bisogno 
della nostra sanzione 

È giunto il momento per l’Italia di incam- 
minarsi praticamente e radicalmente verso le 
riforme tributarie e verso la legislazione so- 
ciale. Io dichiaro che sarò qui a dare il mio 
voto a tutte quelle riforme che risponderanno 
ai bisogni del paese. 

Non avrei ora altro da dire; soggiungerò 
soltanto questo, per conclusione: che noi ci 
siamo commossi tutti, tutti indistintamente, 

davanti ai dolorosi fatti di Reggio e di Mes 
sina. Orbene, sotto forme diverse e per cause 

diverse, gran parte di quei dolori, sia pure 
meno appariscenti, sono in tutte le altre re- 

goni d’Italia, con questa differenza: 
dolori di Reggio e di Messina sono dovuti a 
cause soprannaturali contro le quali la nostra 
buona volontà ed il sapere della scienza s’in- 
frangono; qui, invece, si tratta di dolori che 
possiamo mitigare, volendo sinceramente e for- 
temente. Questo dipende da noi. Ed il farlo 
è nostro dovere. 

E dico ancora che noi lavoratori della Con- 
federazione, militi oscuri, siamo sempre pronti 
a dare tutta là nostra attività, Ja nostra energia, 

ME NE INFISCHIO 
— Ti ripeto che tutti i tuoi ragionamenti 

non mi fanno nè caldo nè freddo, me ne infischio ; 
perchè... 

— Sei uno splendido tipo. E° circa un'ora che 
tento di risvegliar dinanzi alla tua anima addor- 
mentata di burocratico la visione triste del nostro 
avvenire, di una vecchiaia senza pane, della 
nostra famiglia in desolazione, di un licenzia- 
mento in piena regola senza compenso 0 pensione, 
del travaglio della nostra vita quotidiana in cui 
assistiamo ad un rincaro continuo dei generi di . 
prima necessità sì che ci viene inibito ogni ri- 
sparmio; e tu a tutti questi fatti inconfutabili, mi 
rispondi: me ne infischio; od hai il cervello vuoto 
o l’anima di stoppa: scegli tra i due. 
— Ed io ti ripeto; ciò non mi riguarda. E se 

mi lasciavi finire il periodo ti saresti risparmiato 
la tua sfuriata e le tue insolenze. Perchè ti 
avrei detto senz'altro che da 14 anni sono asso- 
ciato colla moglie e coi miei due figli alla Cassa 
Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni di 
Torino, il più grande Istituto italiano di previ- 
denza popolare, che da qui 6 anni mi darà una 
pensione sì ingente a confronto degli scarsi ri 
mi impiegati nell’associazione, che potrò infi- 
schiarmene di ogni preocupazione o licenzia- 
mento perchè noi tutti di famiglia percepiremo, 
il nostro reddito vitalizio per tutto il resto della 
nostra vita. Invece di urlare, amico mio asso- 
ciati, per quanto in ritardo, alla Cassa, chiedendo 
statuti e programmi gratis per persuaderti della 

sua bontà alla Sede Centrale di Torino, via Pietro 
Micca N. 9 - od alle succursali di Milano, piazza 
Castello, N. 5 - di Napoli, Galleria Umberto I 
ottagono 83 - di Bologna, via Indipendenza, N, 61 
- di Roma, via del Tritone, N. 9. 

par 

ABBONAMENTI 
al Giornale dall’il al 31 Marzo 

1.250: Bagnacavallo, Lega Braccianti - Poz- 
zuoli, Gramigna Vincenzo - Ravenna, Lega 
Braccianti (Sobborgo Fratti) - Firenze, Sezione 
Legatori - Pavia, Lega Metallurgici - Brescia, 
Sezione Litografi - Milano, Volpi Carlo - T'o- 
rino, Lega Fornaciai - Vico Canavese, D. V. S. 
- Reggio E., Cooperativa Lattonieri - Firenze, 
Lega Metallurgici - Alessandria, Lega Panat- 
tieri- Reggio E., Lega Gasisti-S. W.in Fabriago, 
Lega Braccianti - S. Giovanni Valdarno, Lega 
Ceramisti - Busto Arsizio,. Lega Tintori e 
Calzolai - Olgiate Comasco. Società. Mura- 
tori - Laveno, Lega Ceramisti - Ponderano, 
Lega Muratori - Intra, Lega Arti Tessili- Pavia, 
Camera Lavoro - Bielta, Unione Pannilana 
Ravenna, Casadio Ildebrando - Mirandola, Ca- 
mera Lavoro - Santerno, Lega Braccianti - Ni- 
guarda, Società Muratori - Carpi, Società Mu- 
ratori - Schianno, Società Muratori - Baggio, 
Società Muratori - Pitigliano, Lega tra Cani- 
pagnoli - Minerbio, Lega Muratori - Castei- 
lazzara, T Nicola e Lega Muratori - Mu. 
socco, Società Muratori - Cannuzzo, Socieià 
Muratori - Bologna, Sez. Litografi - Milano, 
Lombardi Benedetto - Alessandria, Sezione 
Metallurgici - Camburzano, Lega Muratori - 
Figline Valdarno, Calzolai - Savona, Federi- 
zione Bottigliai - Napoli, Antonio Madia - Mi 
lano, Sez. Legatori - Biella, Sez. Metallurgici 
- Campegine, Lega Mista - Fusignano, Lega 
Calzolai - Torino, Lega Pellattieri - Venezia, 
Lega Scalpellini - Torino, Sezione Legatori - 
Bondeno, Federaz. Lav. della Terra - Torino, 
Unione Caffettieri - id., Sezione Carte e Valori 
- Milano, Federaz. Metallurgici - Caronno, So- 
cietà Muratori - Rubiera, Soc. Cooperat. Bi 
rocciai - S. Patrizio, Lega Contadini - Induno 
Olona, Soc. Muratori - Ravenna, Lega Mista 
So: borgo Saffi) - Lorenzana, Lega Braccianti 

- Casale Monferrato, Camera Lavoro - Milano, 
Lega Pellattier. 

È. 1,25: Forenza, Lega Contadini - Zoverallo, 
Busi Andrea. 

L.5: Andorno Cacciorna, Sezione Cappellai -' 
Torino, Lega Artisti Pittori in decorazione - 
Firenze, Dep Pescetti - Porto Valtravaglia, 
Società Muratori - Roma, Unione Emancipa- 

trice Muraria. 

Le entrate della Confederazione 
dall’11 al 31 marzo 1909. 

- Lega Contadini i 5 
‘enze - Camera Lavoro » 

Livorno - » 5 » 
Brescia - Sezione Lîtografi » 
Schio - Camera Lavoro 5 a » 
Bologna - Fed. Naz. Lav. Terra » 

» i orasàa » » » 
» >» » » » 

» E SPIOVe » » 
Pavia - Camera Lavoro » 
Milano - Federaz. Vetraria . » 
Bondeno - Fed. Lav. Terra 5 » 
Castelmaggiore - Lega Motallurgici » 
S. Patrizio - Lega Muratori . » 
Scafati - Camera Lavoro » 
Caserta - » » » 
Carpi - >» » » 

Resistenza 
L. 100 

Gassa Gonfederale di 
Monza - Camera Lavoro 



La Confederazione del Lavoro 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
È ROICOTTAGGI 

NARNI. — Una strana sospensione dal la- 
voro degli operai della Società < La Valnerina ». 
— Nello stabilimento del carburo di calcio 
della Società « La Valnerina » il giorno 30 u. s. 
per ordine della direzione, fu sospeso dal la 

voro tutto il personale addetto ello stabili 
mento, circa 180 operai. 

La causa di tale strana sospensione di la- 
voro deriva dai seguenti fsiti. 

Nel riparto Forni elettrici, con una poten- 
zialità di calore di 45 gradi circa, lavorano a 

turno 60 operai con un orario di 12 ore, alter- 

nando il lavoro con 6 ore al forno e 6 ore 
nelle cabine ove sono i regolatori e gli altri 
apparecchi elettrici. 

Le cabine, fin dal giorno della loro costru- 
zione, e cioè da quando fu impiantato lo sta- 
bilimento, erano chiuse da porte e vetri, onde 

difendere la salute degli operai, messa a serio 
rischio dalle continue correnti d’aria che nella 
vasta sala Forni fortemente infuriano alle 
spalle dei lavoratori che per l'eccessivo ca- 
lore .grondano sudore e sono in una condi- 
zione di debolezza per l'enorme fatica. 

Per un lavoro eccessivo e terribilmente per- 
nicioso pel fisico dell’operaio, i lavoratori for- 
naioli percepiscono un salario dî L. 3,50 al 

giorno con un orario ininterrotto di 12 ore di 

lavoro. 
Gli operai addetti agli stabilimenti del car- 

buro di calcio di Collestatte e di Popigno, 
vicino a Terni, percepiscono un salario supe- 
riore per un orario limitato di 8 ore di lavoro. 

Nello stabilimento « La Valnerina» vi fu- 
rono già parecchi conflit'i fra capitale e lavoro 
e non sempre finirono con un esito favorevole 

agli operai, e ciò per molte e complesse ra- 
gioni, principale fra csse, quella della man- 
canza di una buona organizzazione di classe. 

Gili operai, che da iempo aspirano ad un 
miglioramento alle loro misere condizioni eco- 
nomiche e morali, attendevano fiduciosi nelle 

promesse fatte dalla Società e stavano nel 
frattempo rafforzando la loro organizzazione 
per porla in grado di tutelare e difendere i 
loro interessi. 

La Società all’attesa degli operai rispose 
facendo togliere le porte delle cabine, sottolo 
specioso pretesto di farle riparare, na collo 

scopo preciso — e ciò è intuitivo — di impe- 
dire agli operai di costituire un forte, robusto, 
sano organismo di resistenza. 

La Direzione promise che quelle porte sa- 
rebbero state rimesse al loro posto il giorno 
successivo, ma la promessa non. ebbe soddi 
sfazione. Se ne lagnarono gli operai, che ve- 
devano così compromessa la loro salute — fra 
gli addetti alla sala Forni sono abbondanti i 
casi di polmonite grave, e il 1° aprile un ope- 
raio cessò di vivere in conseguenza di tale 
malattia — e il direitore loro rispose: « che 
erano slate tolte perchè gli operai nell’interno 
delle cabine dormivano o fumavano». Giò non 
solo non risponde alla verità, ma, essendo le 

porte di vetro, facilmente è dato ai capi-sala 

di controllare quanto l’operaio nell’interno 
delle cabine compie. 

Protesiarono nuovamente gli operai forna- 
ioli, pregando Ja direzione, che si rifiutò, di 
riporre al loro poste le porte. 

Di fronte a simile contegno della direzione 
gli operai dei forni chiesero la liquidazione 

dei loro conti preferendo la disoccupazione al 
dover morire di polmonite. Anche a questo si 

rifiutò la direzione, preferendo accordare agli 
operai di abbandonare per quel giorno il lavoro. 
e assicurando che la giornata sarebbe stata 
pagata, impegnandosi ineltre. a far rimettere | 
a posto le porte pel giorno successivo o a ri 
mediarvi in qualche altro modo. 

Cosa avvenne invece ? 
Il giorno successivo anzichè mintenere le 

promesse fatte, la direzione sospende dal lavoro 
tutti gli operai, anche degli altri riparti, ten- 

tando di adoperare questi per imporre agli 
operai fornaioli la ripresa del lavoro. 

Gli operai tutti però hanno deliberato di 
mantenersi nella resistenza a tutela della di- 
gnità, della moralità e della vita della classe 

lavoratrice. 
Gli operai, pur confidando in un amichevole 

componimento della vertenza, sono dis i 
una lunga resistenza forti della loro solida- 
rietà e della simpatia dell’opin'one pubblica. 

Nella vertenza è intervenuto Costantino Fu- 
sacchia in rappresentanza della Confederazione 

del Lavoro. 

MILANO.— Il Corriere della Sera e la Per- 
severanza del 6 corr., dando relazione della 
riunione tenutasi lunedì, u. s, tra le rappre- 
sentanze delle due Leghe Industriali e Lavo- 
ranti in Laterizi; quasi concordemente affer- 
mano -— in senso vago, ma evidente — che 
se da quella discussione non si potè venire 
ad un punto di accordo, la si deve rimprove- 

rare agli operai che uniti al loro segretario, 
abbandonarono la sala di fronte ad una certa 
domanda del sig. Candiani ritenuta da essi 
scandalosa. 

Orbene ci teniamo a rilevare che ci recammo 
alla seduta in menzione colle migliori idee 
di conciliarci su condizioni eque e serie di 
contratto, ma quando le rappresentanze degli 
industriali, dopo un lungo anguillare attorno 
all'oggetto da trattarsi, presero a giocare di 
incidente in incidente, vomprendemmo che 
essi non si erano ben affiatati in precedenza 

o non volevano cementarsi nella lotta. 
Gominciarono infatti col non volere ricono- 

scere la rappresentanza dei cavallanti perchè 
tra questi vi seno taluni che posseggono il 

cavallo, contestando a costoro il diritto di 
trattare, unitamente agli altri compagni di 
fatica, i proprii patti di lavoro. 

A questo assurdo il sig. Candiani aggiunse 
una proposta colla quale voleva — oltre ai 
singoli nomi già a loro notificati — conoscere 
gli indirizzi delle fornaci presso cui lavorano 
gli operai presenti formanti la Commissione 
tecnica delegata di condurre le trattative. 

Fu di fronte a tale insidiosa richiesta dalla 
quale scaturiva lampante lo spirito settario 
di rappresaglia, che la Commissione operaia 
abbandonò la sala rimettendo a giorni di 
maggiore serenità la ripresa delle trattative. 

Ora apprendo dalla stampa che le Ditte 
hanno deliberato la serrata; ben venga adun 
que anche tale intempestivo provvedimento il 
quale conferma la nostra impressi ripor 

di un minimum di capacità è un criterio che 
in molte tariffe la Federazione del Libro ha 
offerto e qui accettò respingendo il criterio di 
un minimo di produzione che i proprietari vo- 
levano introdurre. 

E finalmente circa l'aver dovuto abbando- 
nare le richieste fatte per introdurre tariffe 
speciali s°condo i diversi sistemi di macchine 
e circa « la federazione delle donne » ciò si 
riduce per la prima affermazione all’aver ab- 
bandonato una richiesta fatta per un operaio 
impressore, che fu l’unico a rendersi crumiro 
nel movimento; per Ja seconda affermazione 
cade completamente non avendo la Federa- 
zione fatta alcuna questione riguardante « la 
federazione delle donne ». 

PESARO. — Serrata alla fonTeria Albani. 
— Nelle fonderia Albani il nuovo direttore 
ha inaugurato un nuovo diritto padronale che, 

se ammesso, sarebbe di grave danno per-la 

classe lavoratrice e verrebbe a frustrare quei 
pochi benefici che dà la legge sugli infortuni 
sul lavoro. 

Il direttore vorrebbe avere il diritto di licen- 
ziare gli operai che riprendono il lavoro in 
seguito ad infortuni subiti. 

Infatti il direttore non volle riammettere al 
lavoro due operai perchè per diverse volte 
erano stati vittime di infortuni. In base adun- 
que a questa teoria, l'operaio che è vittima 
di una disgrazia deve perdere avche il posto. 

Gli operai addetti ai forni — per non andar 
incontro alla stessa sorte toccata ai due di- 
sgraziati compagni — risposero al licenzia- 
mento rifiutandosi di irasportare la ghisa al 
forno fino a che non avessero avuto assicura- 
zioni in proposito, e per tutta risposta si eb- 
bero l’immediata sospensione del lavoro e la 
serrata. 

SAMPIERDARENA. — Sciopero tra i me- 
tallurgici dello stabilimento Ansaldo. — Gli 

operai baltimazza, i tornitori della torneria 
piccola e gli aiutanti calderai hanno procla- 
mato lo sciopero. 

Gli operai tutti degli stabilimenti Ansaldo 
di Sampierdarena e Cornigliano Ligure circa 
due anni or sono presentarono un dettagliato 
memoriale alla ditta reclamando alcuni mi- 

glioramenti economici e morali alla loro non 
florida condizione. 

Vi furono delle trattive fra la Commissione 
degli operai, assistita dalla Camera del La- 
voro, e la Ditta, ma non fu possibile otte- 
nere alcun miglioramento per lo stato di di- 

tata in quella seduta di lunedì p. p. 
E° necessario intanto che la cronaca registri 

che ed aprire il fuoco di fila sono stati i si- 
gnori del Partito Economico e dell’ordine per 
giunta, in quanto a noi — forti dei nostri 
organismi di resistenza — li seguiremo passo 
per passo senza arretrare mai. 

Popesrà Lazzaro. 

BRESCIA. — Una doverosa rettifica în me- 

rito alla fine dello sciopero tipografico. — Per 

ragioni indipendenti dalla nostra volontà siamo 
incorsi in alcune inesattezze nel darvi il reso- 
conto dell’accordo intervenuto fra la Commis 
sione Operaia e il Presidente degli industriali, 

accordo che pose fine allo sciopero tipogra- 
fico che durava da oltre 50 giorni. 

AI secondo articolo dell'accordo dove è detto 
riammissione gradual» degli operai deve ag- 
giungersi « e completa ». 

Dove si parla di esclusione di operzi colpe- 
voli di mancanza di riguardo ai proprietari 
(art. 3)-deve aggiungersi che l’unico operaio 
al quale poteva essere mosso tale appunto era 
già partito da Brescia parecchie settimane 
prima della fine del movimento. 

Dove si parla di riconosciuti impegni per 
gli operai assunti (art. 4) bisogna aggiungere 
che gli operai sono... uno e che i federati già 
partiti prima della vertenza erano otto. 

In quanto riguarda la maggior latitudine al 
diritto di scelta dei proprietari è bene ricor- 
dare che prima non esistevano disposizioni di 
sorta, come è bene ricordare che la fissazione 

orga in cui trovavansi quegli operai. 
Si ottenne semplicemente la nomina di una 

Co interna per che avrebbe 

derai — gli operai trattarono colla ditta le 
loro domande presentate, e il signor Amati, 
direttore generale dello stabilimento, rispose : 

« Venga ripreso il lavoro, e poi si vedrà se 
e in qual misura e a chi si dovranno conce- 
dere aumenti ». 

Tale risposta non soddisfece gli scioperanti 
i quali, ad eccezione dei tornitori — che de- 
liberarono la ripresa del lavoro, fidenti che 
la promessa della ditta sarebbe stata mante- 
nuta — deliberarono, all’unanimità, la conti- 

nuazione dello seiopero. 
Sebbene trattasi di lavoratori disorganizzati 

— salvo qualche eccezione — la Camera del 
Lavoro cui sono ricorsi, si presta premurosa- 
mente e li assiste. 

E vogliamo sperare ché essi comprenderanno 
la necessità di formare d’ora in avanti i loro 
rispettivi gruppi organizzati in seno alla Lega 
metallurgica, facendo ritornare in vita i bei 

tempi in cui la classe metallurgica di Sam- 
pierdarena trovavasi alla avanguardia del mo- 
vimento economico del proletariato. 

Gli scioperanti sono circa 220. 

CEI 
Un piccolo incidente avvenuto alla porta 

dello stabilimento provocò inaspettatamente 
lo sciopero generale. 

Gli operai della picecla torneria dovevano 
riprendere nel pomeriggio di martedì il lavoro, 
lieti del promesso miglioramento che la Ditta 
si era impegnata di fare. 

Presso il cancello siaziorava una squadra 
di altre categorie a vigilare, come è consue- 
tudine, per conoscere gli eventuali crumiri. 

Essendosi appunto presentati alcuni di questi 
per essere ammessi a lavorare, i 
ad udirsi le solite esortazioni a non tradire. 
Poichè ciò, data la ressa, avveniva a tu per 

tu, le numerose guardie presenti si intromi- 
sero con modi non troppo garbati, sicchè gli 
gli animi si eccitarono vieppiù. 

L’eccitazione toccò però il colmo quando si 
sparse la voce che si erano operati tre arresti. 

Si gridò allo sciopero di protesta e il grido 
ron fu udito invano dentro lo stabilimento. 

I capi si recarono immediatamente dal 
l’ingegnere che funge da vice direttore, e 
questi ordinò senz’aliro d’ intimare l’ uscita 
generale con lo squillo delle campanelle. 

Le ragioni che provocarono questo che, 
meglio che sciopero si potrebbe chiamare ser- 
raia generale, si uevono rintracciare nei me- 
todi imprudenti, per non dire altro, inaugurati 
dal vice direttore. 

Propostosi di fare apparire, agli occhi della 
direzione, utile quanto più gli riesce l’ opera 
sua, egli si è circondato di capi che, nell’in- 

jarono 

tendimento di fare altrettanto da parte loro, 
gareggiano in zelo mal compreso; di qui pa- 
role colte a frullo e riferite non sempre esat- 
tamente, relazioni troppo imprecise, sullo 
stato generale degli animi, ragionevoli aspi 
razioni trascurate, disgusto crescente, tensione 

di rapporti. 
Dell’ostilità alimentata da cotali sistemi si 

ha la riprova nell’avviso pubblicato poco dopo 
la serrata: 

« In seguito alla cessazione del lavoro av- 
venuta oggi nelle officine, lo stabilimento ri- 
mane chiuso fino a nuova disposizione. La 
paga della 2° quindicina di marzo sarà fatta, 
come al solito, il giorno 7 corrente, colle mo- 

dalità che saranno pubblicate nel pomeriggio 
di domani ». 

È la dichiarazione categorica e stentorea 

della serrata. È x 
Poichè anche i passeri fischiavano dai tetti 

che lo sciopero di protesta durerebbe per la 
sola giornata di ieri, la serrata si presenta 

col carattere odioso di un provvedimento im- 
pulsivo o... liberatore. 

Infatti qualcuno sostiene che certi scioperi 
anzichè prevenirli, è bene provocarli, quando 
servano a giustificare qualche ritardo nella 
consegna di partite ordinate. 

Gli scioperanti serrati «sono più di 2 mila. 
La ditta accondiscenderebbe a riaprire lo sta- 
bilimento alla condizione che tutti, serrati e 

scioperanti — battimazza e aiutanti calderai 
compresi — riprendano il lavoro. Gli operai 
hanno respinta tale proposta. 

* 
sa 

Dopo tre giorni di sospensione di lavoro 
gli operai serrati sono rientrati nello stabili- 
mento. 

Una Commissioneoperaia, accompagnata dal 
Sindaco della città, ha ottenuta la riapertura 

dello stabilimento e l’impegno da parte della 
Ditta di portare le paghe degli scioperanti a 
L. 2,70, e da L. 2,70 a L. 3, purchè gli scio- 

peranti possano dimostrare che le paghe ri 
chieste siano praticate in altri stabilimenti 
congeneri della Liguria, 
L'Assemblea dei serrati votò 

ordine del giorno: 
« L'Assemblea dei serrati, sentita la rela- 

zione della Commissione per mezzo del Sin- 
daco, prende alto delle deliberazioni della 

Direzione dello stabilimento e delibera di ri 
prendere il lavoro, invitando tutti gli operai 
a fare seria e costante opera d’organizzazione 
a difesa dei loro interessi e per il loro miglio- 
Tamento ». 

Gli scioperanti, adunati a parte, delibera- 
rono di continuare l’astensione dal lavoro. 

il seguente 

dovuto trattare colla Ditta tutte le questioni 
interessanti la classe lavoratrice. 

La Ditta però che conosceva la condizione 
di inorganizzazione dei suoi operai limitò le 
funzioni di quella Commissione alla sola pos- 
sibilità di proporre gli operai meritevoli della 
pensione, salvo ad essa — la Ditta — tenere 

ih nessun conto le proposte della Commis- 
sione. 

Vi furono parecchie adunanze di operai ma 
a nulla servirono stante il continuo assen 
teismo loro dalla organizzazione. Così passa- 
rono questi anni, finchè gli elementi più gio- 
vani e combattivi, stanchi di attendere che si 

avverassero le promesse della Ditta — aumento 
delle paghe — proclamarono lo sciopero. 

L’astensione dal lavoro dei battimazza, dei 

tornitori e degli aiutanti calderai ha quiudi 
lo scopo di ottenere degli aumenti di paga. Le 
paghe negli stabilimenti Ansaldo sono mo'to 
al disotto di quelle che si praticsno negli sta- 
bilimenti di Milano, di Torino, ecc. per quanto 

il costo del a vita non sie al disotto di quei 
centri. 

E° quindi più che giustificata la domanda 
degli operai che hanno l’unico torto di non 
saper ca che senza una forte organizza- 
zione non è possibile ottenere duraturi miglio- 
ramenti nelle condizioni di lavoro. 

Pel iramite di quattro distinte Commissioni 
tornitori, battimazza e due degli aiutanti cal 

Federazione Nazionale havoratori della Terra 
DELIBERAZIONI DEL CONSIGLIO NAZIONALE 

Intervennero alla 12 seduta (3 aprile) i rappre- 
sentanti della Federaz. Contadini di Bologna 
(Zannoni, Luminasi, Pedrini, Cattoli), Codigoro 
(Giovanetti), Portomaggiore (Bottazzi), Gento 
(Guidicini), Bondeno (Cavallari), Cesena (Bar- 
tolini), Mirandola (Ricci), Carpi (Mastracchi), 

Mantova (Dugoni, Capri prof. Galleno), Milano 
(Cafassi), Mortara (Cagnoni, Toscani), Ra- 

venna, braccianti (Zirardini), Ravenna, coloni 

(Pirazzeli), Rovigo (Gildo Gioli, E. Greggio). 

Un voto per Estrema Sinistra. 

Viene votato all’unanimità il seguente or- 
dine del giorno: 

« Il Consiglio Nazionale della Federazione 
dei Lavoratori della Terra riconoscendo che 
dopo la campagna ostruzionista è questa la 
prima volta che l’Estrena Sinistra risponde 
alle speranze del proletariato dimostrandosi 
vigile e combattiva a difesa cegl’interessi vi- 
tali del popolo e insorgendo contro ogni sorta 
di camorre che trovano l'esponente proprio nel 
Governo di Giovanni Giolitti ; 

< plaude a quei deputati di parte socia- 
lista e di estrema che co 1 tutte le loro erergie 

mantengono fede al mandato ricevuto combat- 
tendo la buona battaglia senza preoccupazioni 
o riguardi ad istituzioni o sentimenti patriot- 
tardi, e li invita a proseguire in tale atteg- 
giamento che risponde agl’interessi della classe 
operaia organizzata, che vede in tale azione 
politica l'integrazione della sua specifica azione 
nel campo sindacale. 

« Argentina Altobelli - Carlo Vezzani ». 

Relazione morale e finanziaria 

i Altobelli A. 

Viene quindi distribuita la relazione finan— 
ziaria. Dal rendiconto si rileva che la Fede- 
razione Nazionale nel 1908 ha riscosso L. 13.157 
che furono spese così: L. 3877 per stipendi, 
cancelleria, posta e telegrafo; L. 3436 per 
scioperi, propaganda, ispezioni; L. 2236,81 
per congressi e convegni; L. 299 per giorna] 
in cassa (rimanenza al 31 dicembre) L. 3307,/ 

La Relazione Altobelli. 
A. Altobelli legge e ilustra la relazione 

morale e finanziaria della Federazione Nazio 
nale per l’anno 1908. La relatrice ricorda i 
congressi e gli scioperi ai quali ia Federa- 
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che oggi non c'è, e che serva ai dirigenti della Confede- 
razione del Lavoro a guidare meglio, con maggiore accor- 
gimento. e n maggiore avvedutezza l'organismo confede- 
tale, e serva a far navigare questa bella nave moserna 
che abbiamo varato nel 1906, attraverso anche agli scogli, 
evitandoli, col maggior carico di utili e di profitti, verso 
la graduale elevazione economica e morale del proletariato 

i lausi 

nelle lotte, negli scioperi, e va benissimo. Ma io che vivo 

in mezzo a queste organizzazioni, io che sono pure un 

operaio e sento anche io le necessità della vita, i bisogni, 

i diritti, i doveri degli operai, so però anche che cosa gi 

vuole per far fare il proprio dovere ai lavoratori e far li ro 

versare quell’obolo doveroso, mensile 0 settimanale. E 

questo non perchè l'operaio sia cattivo, non sia altaccato 

italiano. (Benissimo! Bravo! Vivi e prolungati app 
Chiesa, presidente. — E° pervenuta alla presidenza la 

proposta di inviare in nome del Congresso della resistenza 
al Congresso magistrale, che si tiene in Ancona, il seguente 
telegramma, del quale crelo di dover dare lettu immedia- 
tamente, perchè interessa che sia subito spedito, se la pro- 

posta verrà approvata: 

« Congresso Magistrale — Ancona. 

_< Il Congresso della resistenza operaia saluta l’assise 
dei maestri italiani, che dalla libera Ancona esprimerà 

alte ragioni della oggi, nel pensiero laico e positivo, le 
Scuola popolare, che invano si tenta 
fra le tenebre del dogma, ministro d 
di compressione economica; e assicura alle rivendicazioni 
dei maestri dei figli del popolo la piena solidarietà ‘della 
‘organizzazione operaia. 

AMILLO RODOMONTE « Marco BoRrpiGIAGO - C 
ANGIOLO CABRINI - Te 

(Vivissimi applausi 
La proposta può dunque ritenersi come accolta per ac- 

clamazione, e l'invio dì questo telegramma sarà subito 
fatto. 
Il compagno Gori ha la parola. 
Gori. — Compagni carissimi, badate che io sono un ope- 

raio, un lavoratore del braccio, per cui, se dove: ssi inco. 
rere in qualche errore, siccome i banchi del liceo non li 
ho-scaldati mai, chiudete un occhio. (Si ride). 

Ed io vorrei dire al relatore, se fossi sicuro che non se 
ne offendesse, che ascoltando il suo discorso, in certi punt 
quasi quasi mi faceva venir voglia di ridere. Perchè egli 
dice che le leghe devono cercare il modo di accumulare 
quei fondi che potrebbero essere necessari nei mcvimenti, 

.|che pel miglioramento delle organizzazioni si potrà fa 

alle organi non voglia fare il suo dovere, ma per le 
le condizioni in cui vive. Si dice: ma come, adesso l’operaio è 
pagato molto di più di due o tre anni fa, perchè non è pos- 
sibile fargli pagare qualche cosa di più di quello che pa- 
gava allora per le organizzazioni, dato che sono queste 
che hanno fatto elevare le retribuzioni delle classi lavo- 
ratrici? Ed io vi dico: va benissimo, la retribuzione del 

lavoro è alquanto aumentata, ma tel!o stesso tempo sono 
aumentate le spese. E questa osse: ione non si è mai 
voluta tenere nel conto che merita, e si è parlato sempre 
di: aumento della retribuzione del lavoro, e non di altro; 
mentre invece l’operaio oggi si trova, in fin dei conti, au- 
mentato come è il costo della vita, nelle stesse condizioni 
di due o tre anni fa, quando guadagnava una sola lira, 
mentre oggi ne guadagna 2,50. (Benissimo). 

E questo avviene specialmente nei grandi centri. Dunque, 
se noi andando avanti potremo fare in modo di calmare 
questo aumento delle pig oni, dei viveri, di tutto ciò, in- 
somma, che è di prima necessità, anche io sono d’a corda 

re di 
più di quello che si fa oggi, ma se le cose rimangono nello 
stesso stato, e lo sfruttamento continua in questo modo, 
senza che nessuno inte ga a reprimere questa vergogna, 

non ci troveremo nella possibilità di far fr ,nte a questo au- 
mento di quote che ci si viene a richiedere. Approvazioni. 

Interruzioni. | ommenti). 
Una voce. — Ma questo che c'entra con questo argo- 

mento? 
Chiesa, presidente. — Lei parla come se nella relazione 

i fossero proposte di aumento. di quote. 
Calda. — Noi abbiamo solamente accennato ad una ten- 

denza, che deve poi essere affermata dal Congresso. 
Voci. — Ma lasciatelo parlare. Avanti, avanti! 
Ricciardi. — Lasciatelo parlare, risponderemo dopo. 

ri. — Allora, quando me ne devo andare me lo av- 
|vertite, eh! 

ci 

Chiesa, presidente. — Ma nessuno le impedisce di par- 
lare, parli pure. 

ori. — Ed il relatore ha parlato anche di un’altra cosa, 
ha parlato della solidarietà, ed ha detto che questa soli- 
darietà d’ora in avanti non dovremo essere così indulgenti 
a concederla, e specialmente poi di fronte a masse non 
organizzate o contrarie alla nostra organizzazione. 

Orbene, io sono un operaio organizzato, badate bene, 
ma io dico: siccome noi operai sentiamo i bisogni e le mi- 
serie tutti i giorni, quando vediamo un individuo o degli 
individui che lottano per l’esistenza e combattono per un 
miglioramento qualsiasi, noi non possiamo negar loro la 
nostra solidarietà. (Applausi). Perchè la volidarietà è divisa 
in tre parti: solidarietà finanziaria, solidarietà morale e 
solidarietà materiale. Quest'ultima, al contrario delle due 
prime, non si è ancora mai adoperata, forse perchè non 
sono giunti a maturità i tempi. 

Orbene, io dico che, per quanto si debba limitare la 
solidarietà, auche agli organismi che non hanno a che 
fare con la nostra organizzazione non si può negare la 
nostra solidarietà, quella solidarietà che almeno fin qui 
abbiamo sempre concessa loro, perchè finora questa è stata 
la nostra tattica. Dunque, libertà per tutti di organizzarsi 
e di fare secondo le loro idee e le loro tendenze. Perchè, 
vedete, quando noi italiani in un co iflit o, in una lotta, 
domandiamo la ‘solidarietà all’estero (ed iv che ci ho vis- 
suto 12 anni lo s; di pos ), quando dall’Italia vieve 
qualche sottoscrizione, un appello alla solidarietà, in 
queste parti del mondo, le quali sono, purtroppo, disgra- 
ziatamente. popo'ate di italiani, c'è stato sempre un grande 
entusiasmo nelle varie organizzazioni per mandare il loro 
obolo. Ci avranno magari trattati di affamati, nen lo nego, 
quantunque credo che non lo siamo poi tanto. ma all'e- 
stero non hanno mai pensato di andare a criticare quel 
movimento che favevamo in Italia e pel quale chiedevamo 
l’aiuto; come anche credo che noi saremmo pronti a dar 
quel piccol» obolo che sta nelle nostre forze per aiuta 
loro. Si capisce, il nostro obolo non potrà che essere mi- 
nore, perchè le loro orgnizzazioni non hanno niente a 
che fare con le nostre, ma questo deriva dal fatto che 
all’estero, sebbene ci siano degli sfruttatori come in Italia, 
pure la retribuzione del lavoro è sempre molto più elevata 
(Commenti), e poi anche perchè se là un genere di prima 

È 

necessità si cerca di aumentarlo, intervengono e fanno in 
modo che la vita possa percorrere lo stesso andamento, 
per cui le condizioni Jà rimangono sempre buone. Questo 
invece da noi non si fa, si pensa soltanto all'aumento 
del salario e non ad altro, ed io credo che se si cont:nuerà 
ad andare avanti così, ci troveremo sempre nelle mede- 
sime condizi iell’estero saremo sempre 
più miserabili degli altri. (Approvazioni). 
e presidente. — La parola al compagno Rossi 
eobulo. 
Rossi Cleobulo. — Io concordo pienamente con le con 

elusioni dei relatori e con quanto ba detto il Calda ad 
illustrazione delle conclusioni e della relazione che ci sono 
state presentate. Devo solamente fare due osservazioni. 

| La prima si riferisce alla quarta norma che dovrà essere 
applicata, che stabilisce che l’appello confederale non potrà 
essere rivolto alle organizzazioni prima del trentesimo 
giorno di sciopero. Orbene, a me sembra che questa dispo- 

ione sia troppo assolutista, e Ja ragione di questa mia 
opinione sta nel fatto che questa dispo: non tiene 
sufficientemente conto della costituzione organica e finan 
ara delle organizzazioni che sono interessate ad asere 

il sussidio. Ci potrà essere una organizz:zione che potrà 
ivare al trentesimo giorno di sciopero senza aver bisogno 

uto della Confederazione, ma ci potranno anche es- 
sere del e altre organizzazioni ché, senza l’aiuto della Cou- 
federazione, non potranno mai arrivare al trentesimo gicrno 
di sciopero. 

E° p:r questo che io vorrei che q 
modificata nel senso che la Confed 

a 
dell’ai 

uest 
ca; 

disposizione fos. 
one, d'accordo con 

la organizzazione, 0 con le organizzezioni interessato, stu- 
die à il tenpo e Ja misura degli aiuti neces: al pros - 
|guimento del movimerto. 
| Ma la obiezione più forte, e che credo sia necessaria, 
opratutto perchè queste disposizioni un poco irreggimen- 

tative della solidarietà nen si convertano in un accumu- 
latore di odi e di accuse contro la Confederazion» del La- 
voro, deve essere falla per la sesta norma, la quale dice 

« Se durante il proseguimento di uno sciopero venis-e 
constatata la nessuna prob-bilità di vittoria, Ja Confede- 
razione inviterà il Comilato dirigente a dichiararna la ves- 
sazione. In caso di rifiuto la Confederazi ne indirà imme- 
diatamente un referendum, tra i componenti il Consiglio 

ij (Continua).



La Confederazione del Lavero 

zione è intervenuta, i nuovi impiegati Mazzoni 

e Vezzani, all'opera dei quali è stato neces- 
sario ricorrere per l’accresciuta mole del la- 
voro, l’assistenza prestata alle mondarisi emi- 
granti in Piemonte; dà conto delle somme 

raccolte e spese per lo sciopero di Parma, 
respingendo le accuse gratuite mosse dai sin- 
dacalisti, osservando che delle somme raccolte 
rimangono ancora disponibili L. 2000 destinate 
alle famiglie dei reclusi; accenna all’ufficio di 
collocamento per cui 3000 lire sono state ver- 

sate dall’Umanitaria, e all’opera che l’ufficio 
di emigrazione a mezzo del Vezzani intende 
svolgere nelle provincie di Verona, Padova, 

Brescia, Modena. 
Passa poi a parlare del b asimevole sistema 

di cui sono seguaci molte organizzazioni, le 

quali non denunciarono imai il numero vero 
dei proprii organizzati, deplorando che alcune 
forti organizzazioni, come sarebbero quelle di 
Reggio, di Cremona e di Mirandola, non si 
mantengano in corrente coi pagamenti. 

La relatrice deplora che la Federazione Na- 
zionale non abbia trovato nell'Ufficio del La- 
voro nessuna modernità di criteri e si augura 
che quell’Istituto sappia meglio provvedere in 
avvenire alla compilazione delle sue statistiche. 

Prevede che nel 1909 il numero degl’iscritti 
aumenterà di 30.000; ma avverte che se le 
organizzazioni aderenti non soddisferanno i 
loro impegni, l’opera della Federazione non 
potrà corrispondere a tutte le richieste e a 
tutte le aspettative. 

La signora Altobelli è poi dolente di dover 
rendere noto al Consiglio della Federazione 
che d’ora in poi, per dolorosa necessità di 
famiglia, non potrà più attendere come vor- 
rebbe alla Federazione; perciò nel desiderio 

di non abusare della generosità dei compagni, 
chiede di essere sostituita. 

La relazione Altobelli viene quindi appro- 
vata con l’accettazione del seguente ordine 
del giorno, da parte dei congressisti: 

« Il Consiglio Generale della Federazione 
Nazionale dei Lavoratori della Terra, mentre 
approva la relazione morale del Comitato 
Esecutivo; 

« plaude all’opera svolta da esso Comitato 
Esecutivo ed in modo particolare della segre- 
taria Argentina Altobelli; 

< diffida i lavoratori organizzati a prestar 
fede all’azione dissolvitrice di alcuni elementi 
propagandisti che nel nome di un sindaca- 
lismo mal digerito gettano il discredito presso 
gli Istituti federali, confermando nell’animo 
delle masse quello spirito localista che con- 
trasta collo scopo di solidarietà internazionale 
a cui devono convergere gli sforzi dei dirigenti 
il movimento proletario; 

« invita tutte le Federazioni provinciali 
ed intercomunali a soddisfare con maggiore 
esattezza e sollecitudine i proprî doveri verso 
la Cassa Federale Nazionale ed a notiziare la 
Federazione Nazionale di quanto Rue interes- 
sare il movimento dei lavoratori della terra; 

« e si augura che la Federazione, d’ac- 
cordo colla Confederazione Generale e colle 
Direzioni del Partito Socialista e Repubbli- 
cano, possa nell’avvenire aiutare e curare la 
organizzazione nel Mezzogiorno d’Italia. 

« Dugoni - Mastracchi. » 

L'Ufficio del Lavoro. 

Intorno al modo deficiente con cui vengono 
completate le statistiche dell'Ufficio del La- 
voro, si vota l’ordine del giorno Bonato con 
qualche variante: 

<« Il Convegno, constatando come le ricerche 
statistiche compiute dall’Ufficio del Lavoro 
siano insufficenti e spesso inesatte, invita i 
deputati dell’estrema e i membri operai fa- 
centi parte del Consiglio del Lavoro, ad agi 
tarsi per cttenere dallo Stato maggiori stan- 
ziamenti a favore dell'Ufficio, spingendo l’Uf- 
ficio stesso a tenere maggior conto degli 
elementi statistici forniti dalle organizzazioni 
operaie. » 

Il Programma del lavoro 
della Federazione Nazionale pel 1909. 

A. Altobelli si occupa diffusamente del pro- 
gramma di lavoro che la Federazione si pro- 
pone nel 1909, riguardante l’organizzazione 
nelle provincie di Verona, Rovigo, Cremona, 
Milano, Piacenza, e l’assistenza tecnica che i 

due ispettori della Federazione. Nazionale, 
Mazzoni-Vezzani, presteranno tanto per l’orga- 
nizzazione di resistenza per le affittanze collet- 
live, Cooperative agricole, nonchè allo studio 
dei fenomeni dell’emigrazione interna e alla 
assistenza delle mondine emigranti in Lom- 
bardia e in Piemonte, e alla vigilanza speciale 
dell’osservanza della legge sul lavoro nelle 
risaie. 

Concordato per la monda del riso 
in Pi e L ina (Stagione 1909). 

Argentina Altobelli riferisce le pratiche ten 
tate l’anno scorso per addivenire ad un con- 
tratto fra le Associazioni agrarie e le orga- 
nizzazioni per la monda del riso in Piemonte 
e in Lomellina. Causa i contratti già fissati 
da numerose squadre, non fu possibile otte- 
nere le otto ore. Non pertanto un contratto 

tipo è stato accettato, che segna un piccolo 
miglioramento economico per le emigranti e 
di una notevole conquista m.rale per le orga- 
nizzazioni e per la Federazione Nazionale che 
ha saputo farsi riconoscere dai proprietari e 
fare accettare il riconoscimento degl’ispettori 
delegati per visitare i cascinali, i dormitori e 
poter comunicare colle mondine. 

Dopo animata discussione, alla quale par- 
tecipano Cagnoni (Mortara) e Cugnolio (Ver- 

celli), per osservare che tale contratto po- 

trebbe danneggiare i lavoratori del luogo che 
pretendono l'orario di 8 ore, emerge nella 
discussione la volontà di tutti di mantenere 
i rapporti di solidarietà fraterna per le orga- 
nizzazioni e un maggior affiatamento colla 
Federazione Nazionale nell’avvenire. 

Si concorda sui criteri di un ordine del 
giorno da presentarsi alla seduta dell’indomani. 

Legislazione Agraria. 
(& aprile). 

Hl convegno è riuscito assai più numeroso, 
per l’intervento delle rappresentanze che l’altro 
giorno non erano intervenute, 

La gior ia per 

Camera Lavoro Pavia (Malaguggini) 
Id. Lugo (Albertazzi) 
Id. Borgo S. Donn. (Faraboli) 
Id. Gallarate . (Bitelli). 

Sono intervenuti i deputati socialisti: ono- 
revoli: Bentini, Agnini, Bertesi, Samoggia, 
Morgari, Pescetti, Brunelli, Bocconi, Ciccotti 
e Calda. 

Pel gruppo repubblicano intervenne l’ono- 
revole Bonopera. 

Hanno mandato adesione con promesse di 
appoggiare i deliberati del Congresso della 
Federazione Lavoratori della terra gli onore- 
voli Andrea Costa, Giacomo Ferri, Guido Po- 

drecca, Enrico Ferri, Adelmo Sichel, Monte- 
martini, E. Musatti, Comandini, Baldi, Gau- 

denzi, Battelli, Ettore Sacchi, Abbiate, Scalori, 

Celli e Giretti. 
La Confederazione del Lavoro era rappre- 

sentata da D’Aragona. 
La Lega Nazionale delle Cooperative da 

Nullo Baldini e dall’ing. Evangelista. 
L’Ufficio Emigrazione da Angiolo Cabrini. 
Appena aperta la seduta viene approvato 

il seguente ordine del giorno: 
< Il Consiglio Nazionale dei lavoratori della 

terra, approva come una conquista morale e 
come una disciplina dell’ organizzazione il 
contratto per la monda del riso stipulato dalla 
Federezione Nazionale con le rappresentanze 
dei proprietari di Mortara, Novara e Vercelli; 
riafferma coi lavoratori dei luoghi d’immigra- 
zione i patti di solidarietà fraterna votati nei 
precedenti congressi ed impegna l’opera della 
Federazione Nazionale : 

1. ad evitare un aumento delle squadre 
di mondine emigranti, che potesse in qualsiasi 
modo recare danno all’occupazione delle mon- 
dine locali; 

2. di appoggiare con ogni suo mezzo le 
organizzazioni del Piemonte e della Lomellina 
per l'immediata conquista delle otto ore di 
lavoro ; 

3. di perseverare nella lotta per ottenere 
parità di orario per le mondine emigranti ». 

Contro la diso 

L’ing. Evangelista deplora che non si sia 
ancora provveduto nella misura necessaria a 

lenire i danni della disoccupazione. Propone 
in merito il seguente ordine del giorno: 

« Il convegno, constatato lo stato ormai 
insopportabile della disoccupazione dei brac- 
cianti di diverse regioni d'Italia; 

considerato che da anni vengono chiesti 
e promessi provvedimenti atti a far riparo a 
tanto disagio; _ 

riafferma la necessità che a tali provve- 
dimenti si addivenga senza ulteriori indugi 
indicando specialmente: 

41. una applicazione della legge sulle boni- 
fiche che permetta di dare un più energico 
impulso ai lavori valendosi dei fondi che su 
questo capitolo rimangono inoperosi e vengono 
stornati per altri scopi; 

Il progetto di legge sul Consorzio di 
Cooperative, che deve perme!tere a queste di 
portare l'esuberanza di braccia delle regioni 
disoccupate ad eseguire quei lavori che per 
centinaia di milioni restano ora ineseguiti 
causa la scarsità della mano d'opera locale; 

3. Una legislazione che, cogli impedimenti 
del giacente progetto Pantano, renda possibili 

pazione. 

Egli esamina quindi la legge e gli inconve-| 
nienti per proporre i rimedi che potranno es- 

sere sostenuti dall’Estrema sinistra. 

Gli uffici i gi i di 

Su questo tema importantissimo per l’Italia 
ove sono tanto forti le correnti di immigra- 
zione (superiori a 900 mila lavoratori) riferi- 
sce con un largo corredo di dati statistici il 
Vezzani, il quale indica le zone di immigra- 
zione interna, e spiega lo svolgersi di tale 
fatto economico-sociale. L'emigrazione interna 
avviene spesso in forma anarchica, e il 
Vezzani dimostra la necessità di statistiche 
che sono costosissime, e poco diffuse. Avviene 

così che da noi c’è eccesso di braccia, in Ba- 
silicata e in Calabria ve n’è difetto. Il Governo 
ha presentato all’ uopo un progetto di legge, 
che l'oratore esamina, indicando le moiifica- 
zioni a parer suo necessarie, e così riassunte: 

« Il Consiglio della Federazione Nazionale 
dei lavoratori della terra 

riconosce l’utilità di una legge che prov- 
veda all’istituzione di uffici gratuiti provin- 
ciali ed interregionali di collocamento: per la 
mano d’opera migrante da regione a regione 
er lavori agricoli e lavori pubblici ; 

tali uffici saranno diretti e controllati da 
Commissioni esecutive composte di egual nu- 
mero di rappresentanti della classe capita- 
lista e della classe lavoratrice, nom'nati dalle 
due parti mediante elezioni cui partecipano 
lavoratori e capitalisti scritti nelle liste che 
saranno compilate secondo norme da stabi- 
lirsi; 

Ogni Commissione provinciale o interre- 
ionale sarà presieduta ‘da una persona nomi- 

nata dai rappresentanti delle due classi e in 
caso di conflitto dal Comitato permanente del 
lavoro tra persone designate. 

Sarà compito delle Commissioni : 
a) di nominare e sorvegliare il perso- 

nale dell’ufficio ; 
compilare le norme del collocamento; 

c) stabilire i preventivi di spesa e con- 

| iniqua e fraudolenta: perchè nel conguaglio 
| del dazio tra il grano e le farine si concede ai 
molitori una superprotezione che impedendo 
alle farine estere di entrare in Italia mette i 
consumatori alla mercè dei Sindacati dei mo- 
lini e dei mugnai interni ; 

ritenuto 
che a confessione degli stessi interessati 

il dazio doganale non rappresenta più una 
difesa con i bassi prezzi del grano estero — 
bassi prezzi che più non esistono e più non 
torneranno — ma rappresenta, oltre che una 
assa sul consumo, vn compenso ai proprietari 

e dagli industriali delle farine, quasi a rein- 
tegrarli delle perdite dovute agli aumentati 
salari dei lavoratori è rappresenta una spo- 
gliazione dei lavoratori quasi a punirli di 
aver saputo conquistare migliori condizicni 

di vit 
constata 

che il problema dell’ abolizione del dazio 
sul grano non è sufficientemente agitato nel 
paese, nè questo lo sente in tutta la sua gra- 

vità; 
ritenendo 

che l’opera dell lstrema sinistra Parla- 
mentare e dei pochi liberalisti, per quanto 
vigile, pronta e combattiva a nulla approderà 
se non abbia il vibrante sussidio del più largo 
ed efficace consenso dell’azione popolare ; 

delibera < 
di intensificare nel paese l’agitazione con- 

tro il dazio doganale sul grano e sulle farine, 
indicendo conferenze, promuovendo Comizi, 
pubblicazioni e quant'altro, e 

dà mandato 
ai deputati presenti dell’ Estrema di ripro- 

pone e sostenere al riaprirsi della Gamera 
‘abolizione del dazio sul grano e sulle farine, 
usando di tutti i mezzi che essi più crede- 
ranno congrui allo scopo; 

invita 3 
i lavoratori di tutta Italia di fare sen- 

tire la loro voce. a far conoscere la lor 
volontà nelle leghe, nei Consigli comunali. 
nelle Associazioni di resistenza, in qu:Ile di 
mutuo soccorso, dovunque è loro possibile 
penetrare, l'essenziale questione dell’ integrità 
del loro pane quotidiano. BERTESI ». 

trollare l’amministrazione dei fondi assegnati 
all’ufficio. 

Le funzioni assegnate agli uffici provin- 
ciali o interregionali sono le seguenti : 

a) compilare le statistiche del mercato 
del lavoro agricolo interno e le statistiche 
migratorie sia periodiche che permanenti; 

) dare la maggior diffusione a tali no 
tizie e curare il collocamento delle correnti 
migratorie interne e delle colonie volanti per 
bonifiche, erlonizzazioni e lavori pubblici; 

c) ricevere domande ed offerte di collo- 
camento, fungere da intermediari per la con- 
clusione di contratti effettivi, tutelare nei 
paesi d’arrivo gli emigranti per l’ osservanza 
dei contratti e per | applicazione delle leggi 
sociali. (Questa tutela non è nella legge e il 
relatore Vezzani la crede necessaria). 

Come norma generale si dovrà dagli uf- 
fici curare il collocamento dei lavoratori locali 
prima di procedere al collocamento dei fore- 
stieri (come si fa in Germania). Si dovranno 
inoltre rispettare le conquiste delle organiz- 
zazioni fatte in una determinata provincia o 
regione. 

In caso di vertenze fra i lavoratori e con- 
duttori di fondi o imprenditori; gli uffici po- 
tranno a mezzo delle Commissioni esecutive, 
esercitare le funzioni di arbitrato, qua'ora ne 
fossero richieste da entrambe le parti conten- 
denti. 

(0) e regoli 1” interna e la 
zione dei terreni incolti o scarsamente pro- 
duttivi mediante la concessione della terra e 
de] credito alle collettività dei lavoratori della 
terra ». 

Contratti colletti 

Guzzini fa una lucida e dettagliata rela- 
zione. 

In favore dell’ ordine di idee espresse dal 
Guzzini, parlano l’Altobelli, Giovanetti, Ga- 

gnoni, Zanoni, Guidicini, Zirardini. Essendo 

mezzogiorno suonato la seduta è momenta- 
neamente sospesa. 

Nel pomeriggio l’ ordine del giorno viene 
completato e modificato in questi. termini : 

« Considerato che la capacità materiale di 
concludere contratti e concordati collettivi di 
lavoro, più che dal riconoscimento della per 
sonalità giuridica delle colletiività contraenti 
o dall’intervento di organi rappresentativi ad 
esse estranei dipende dai rapporti di equili- 
brio che si stabiliscono fra le collettività me- 
desime ; 

considerato che il commercio del lavoro 
assume, specie in agricoltura, configurazioni 
diverse in relazione colle differenti e variabili 

dizioni d’ ambiente tecni onomico ed 
economico - sociale ; 

considerato inoltre che qualsiasi inter- 
vento coattivo dello Stato nelle controversie 
riguardanti la materia economica e giuridica 
dei contratti o concordati potrebbe recare 
danno al proletariato agricolo ; 

il Consiglio Nazionale ritiene che non si 
debba procedere a codificazione del contratto 
collettivo di lavoro agricolo che dalla espli- 
cazione delle nuove energie e dignità del la- 
voro attende ancora sue proprie norme di 
tutela e di disciplina e perciò convenga at- 
tvalmente limitarsi a curare e rafforzare organi 
atti ad elaborare e tutelare la disciplina giu- 
ridica del contratto collettivo di lavoro ; 

conseguentemente si propone: 
a) l'istituzione dei Probiviri agricoli ai 

quali affidare, oltre la cognizione delle contro- 
versie collettive di carattere giuridico ; 

b) l'istituzione di collegi di arbitri scelti 
dalle parti o in difetto d’ accordo coi Probi- 
viri che definiscano le controversie collettive 
di carattere economico per le quali le parti 
concordi provochino il giudizio arbitrale. 

Guzzini — On. Cabrini — On. Pescetii 
On. Calda — Dugoni ». 

di lavoro. 

Modificazione alla legge sulle risaie. 

Carlo Vezzani, membro del Consiglio supe- 
riore del lavoro, con molta precisione e so- 
brietà accenna all’ opera della. Federazione e 
dei Consiglieri del lavoro per fare introdurre 
nella legge Cerruti sul lavoro di risaia delle 

garanzie per gli operai, e dice che i tentativi 

non riuscirono appieno. Il Consiglio del la- 
voro presentò un progetto sul lavoro delle 
risaie, bene accetto alle organizzazioni, ma, 
forse per questo, non se ne fece niente; l’on. 
Giolitti nominò una Commissione di ispettori 

governativi, che fecero un giro nei luoghi di 
ris: e ne venne il progetto che fu presen 
tato alla Camera e da questa votato, nono- 

stante l’ opposizione dei deputati socialis 
La legge mancò, naturalmente, all’ attesa dei 
lavoratori, e i difetti si mostrarono subito. 

vi l'accordo, | ufficio, previo 
tentativo di conciliazione, dovrà sospendere 
ogni funzione di collocamento o d’informa- 
zione per tutto il periodo di durata della con- 
troversia. (Anche questo comma non è della 
legge). 

I fondi necessari pel funzionamento degli 
uffici saranno costituiti da un cortributo an- 
nuo dello Stato, delle provincie, dei comuni 
ed altri enti locali. (La legge stanzia 25 mila 
lire; ma sono troppo poche). 

Il Consiglio fa voti che agli uffici anzi- 
detti sia concessa la franchigia postale e tele- 
grafica e che ai lavoratori ed alle persona di 
loro famiglia i quali, muniti di certificati de- 
gli uffici di collocamento, viaggiano per re- 
carsi ad assumere lavori sia concesso il tra- 
sporto ferroviario gratuito dal luogo d’arruo- 
lamento a quello in cui i lavori devono essere 
compiuti, e che sia pure accordata la gratuità 
del trasporto al ritorno nei paesi d’origine ». 

(La legge concede il irasporto gratuito solo 
pel caso di lavori pubblici). Alla” discussione 
partecipano con considerazione tecniche l’on. 
Giccotti e Nullo Baldini. 

Contro il dazio sul grano. 
Bertesi propone e svolge brevemente l’ or- 

dins del giorno contro il. dazio sul grano, 
chielendo che si inizij una nuova agitazione 
nel Parlamento e nel Paese. 

D’Aragona dice che la Confederazione del 
lavoro intende d’iniziarla. 

L'ordine del giorno è approvato per accla- 
mazione. 

Ordine del giorno Dazio sul grano. 

« Il Consiglio Nazionale della Federazione 
deizlevoratori della teria, 

visto 
al voto della Camera dei deputali col quale 

si respingeva, con enorme maggioranza, la 
mozione Guicciardini per quanto essa non 
chiedesse che la riduzione parziale e tempo- 
ranea del dazio deganale sul grano; 

preso atto 
che soltanto per le incoercibili meccaniche 

strettoie regolamentari, l’Estrema sinistra ha 
dovuto accedere alla mozione Guicciardini, 
che però il ‘gruppo socialista compatto coa- 
diuvato da non pochi di altre frazioni della 
Estrema e da qualche conservatore liberista 
votando l'emendamento Montemartini ha riaf- 
fermata la propria assoluta volontà di rag- 
giungere Ja completa e definitiva abolizione 
del dazio stesso; 

ritenuto 
che il dazio doganale sul grano rappre- 

senta la più esosa, iniqua, fraudolenta tassa- 
zione indiretta gravante sul popolo lavoratore 
specie urbano ed industriale; 

esoso : perchè è un’insopportabile falcidia 
del salario che sale fino al 5 00 del salario 
stesso, misura questa che nessun geverno 
d’ Europa ha raggiunto, nonchè sui salari o- 
perai, che devono essere esenti da qualunque 
tassa ma neppure sui ma: i iti indivi- 
viduali di centinaia di migliaia di lire; 

iniqua: perchè si riprende come beneficio 
in diversa misura nelle diverse parti d’Italia, 
così che, data la diversa quantità del prodotto 
il nord se ne avvantaggia per 20, ed il sud 
d’Italia per 7 appena; 

iniqua: perchè del denaro spremuto al 
popolo, una-quarta parte appena va allo Stato 
e i tre quarti vanno, guadagno immeritato, 
ai proprietari dei fondi rustici; 

Assi ed i 

Bentini riassume lucidamente le ragioni che 
impongono l’applicazione delle leggi sugli in- 
fortuni anche all’agricoltura, e indica i con- 

cetti essenziali a cui si deve inspirare il rela- 
tivo progetto di legge. Esse sono riassunte in 
questo ordirie del giorno: 

« Il Consiglio Nazionale della Federazione 
dei Lavoratori della terra constatato che nelle 
aziende agricole gli infortuni sul lavoro non 
colpiscono i lavoratori meno che nelle aziende 
industriali; 

constatato che i lavoratori della terra col 
piti da infortunio versano n+lle stesse condi- 
zioni da cui il legislatore italiano da oltre un 
decennio volle tolti gran parte degli operai 
delle industrie mediante l'obbligo dell'assic: 
razione con premio interamente a carico degli 
industriali; 

constatato che l’assicurazione cbbligatoria 
per gli infortunî sul lavoro in agricoltura dà 
all’estero soddisfacenti risultati, senza che si 
verifichi alcuni dei danni e degli inconvenienti 
di cui parlano i nemici della assicurazione 
stessa; 

preso atto del voto col quale il Comitato 
permanente del Lavoro, traendo motivo da ùn 
progetto di legge di iniziativa. parlamentare 
(progetto Conti), iniz ava gli studi sulla ma- 
teria, commettendo all’ Ufficio del lavoro la 
pronta ricerca degli elementi tecnici ed econo- 
mici indispensabili alla formulazione di una 
proposta di legge, dichiara: 

1° L’assicurazione contro gli infortunî sul 
lavoro in agricoltura deve essere estesa a tutti 
i lavori agricoli, obbligatoria e a carico del 
l’esercente l’impresa; 

92° Nella mezzadria il premio dell’assicu- 
razione deve essere a carico del proprietario ; 

e fa voti che i deputati alla Camera e i 
rappresentanti operai nel Consiglio Superior 
del lavoro insistano onde le ricerche dell’Ufficio 
del Lavoro siano condotte innanzi rapidamente 
a apprestate alla: elaborazione di apposita pro- 
posta di legge; 

impegna il Segretariato a predisporre e 
svolgere, d'accordo con le Federazioni Provin- 
ciali, un vasto lavoro di propaganda in mezzo 
ai lavoratori della terra sulla importanza di 
tale riforma. 

Relatori: A Cabrini e Bentini ». 

i in agri 

| Bentini prevede alcune obbiezioni accen- 
nando anche a proposte già fatte dall’on. Pe- 
scetti e da altri e si dispone ad accogliere mo- 
dificazioni, notando che il convegno non deve 
legiferare, ma risvegliare la coscienza delle 
masse additando quali siano i suoi voti. 

Alla discussione partecipano Angiolo Cabrini 
il dottor Ugo Navarra che fece uno studio spe- 
ciale sull'argomento, che propone un voto 
perchè gli studi degli Uffici del Lavoro siano 
affrettati, l’on. Samoggia, l’on. Pescetti, Zan- 
noni e d’Aragona. 

La seduta mattutina incomincia con la rela- 
zione di Angiolo Cabrini sul tema dei probi- 
viri agricoli. Egli ne fa la storia, ne dimostra 
la necessità affermata nei congressi, nella 
stampa e nel Consiglio del lavoro. Parla del- 
l’obbligo del Governo di istituire i probiviri 
ovunque siano rilevate delle diserzioni dalle 
ume, e vuole affermato il principio della obbli 
gatorietà per le parti contendenti di comparire 
davanti al collegio prima di iniziare le agita- 
zioni. E’ favorevole all’ indennità ai probiviri 

come risarcimento di spese; e riassume i suoi 

concetti nel seguente ordine del giorno firmato 
anche dall’on. Bent'ni: 

« Il Consiglio Nazionale della Federazione 
dei lavoratori della terr: 

richiamando i voti più volte espressi dai 
Congressi della classe e la petizione del 1903 
pi istituzione dei Tribunali Probivirali nel 
l’Agricoltur: 

attribuendo ai Tribunali stessi una grande 
importanza — o trechè per la economia realiz- 
zabile, mercè il funzionamento di tali congegni, 
negli sforzi della organizzazione di resistenza 
oggi troppo spesso costretta a impiegare le sue 
energie a semplice difesa di conquiste già fa- 
ticosamente conseguite — per la elaborazione, 
anche iu ‘agricoltura, di una giurisprudenza 
del lavoro analoga a quella che nelle industrie 
i Collegi di Probiviri vanno sviluppando ed 
integrando; giurisprudenza che riuscirebbe 
assai più vantaggiosa agli interessi dei lavo- 
ratori della terra che non improvvisate e ten- 
denziose leggi sul contratto di lavoro; 

ricordando i falliti tentativi della iniziativa 
parlamentare dal 1890 ad oggi e la sepoltura 
decretata dal Governo al progetto di iniziativa 

m'nisteriale presentato il 14 maggio 1902 dai 
ministri Baccelli e Cocco-Ortu; 

uditi i criteri informatori delle conclusioni 
approvate dal Consiglio Superiore del Lavoro 
nella Sessione del marzo 1905 sul progetto 
Baccelli - Cocco Ortu; 

aderisce alle conclusioni ‘stesse; 
ed esprime il voto che i deputati amici 

della orga proletaria, dl una 
vigori azione parlamentare da fiancheggiarsi 
nel pa conferenze e comizî, riescano 
vincere le resistenze palesi ed occulte che sino a 
hanno impedito l'approvazione di tale riforma; 
la quale assume. carattere pregiudiziale nei 
riguardi di ogni provvidenza Igislativa in me- 
rito ai concordati di tariffa e ai contratti di 
lavoro. Relatoi A. Cabrini e Bentini. 

E in linea subordinata raccomanda ai depu- 
tati di ottenere dallo Stato un congruo con 
tributo alle spese delle Commissioni arbitrali. 

‘amoggia ». 
Partecipano alla discussione gli onor. Sa 

moggia, Morgari, Dugoni, Zannoni. 

Per gli Uffici di collocamento locali. 
Si delibera di pubblicare la relazione Du- 

goni-Zannoni per diseuterla con maggior cogni- 
zione al 1° Consiglio Nazionale. 

ri della terra. E zùccherieri e i lavorato: 
Questo argomento non era all’ordine del 

giorno; ma date le presenti agitazioni: che 
interessano anche i lavoratori della terra, fu di- 
scusso per augurare una maggior intesa fra 
la Federazicne Lav. della terra e Zuccherieri 
Fu votato il seguente ordine del giorno: 

« La Federazione Nazionale dei lavoratori 
della terra sull’ agitazione degli operai zue- 
cherieri d’Italia; dopo ampia discussione e - 
preso atto di quanto ha detto in materia l’ono- 
revole Samoggia sulla necessi à di diminuire 
la protezione all'industria dello zucchero e di 
diminuirne il prezzo per aumentarne il con- 
sumo, come di disciplinarne l’azione dello Stato 
nei riguardi delle industrie protette; 

tenuto conto che tale agitazione prolun- 
gandosi ancora solo di qualche giorno travol 
gerà gravi interessi di altre categorie (coloni, 
braccian'i, carrettieri, facchini); 

nomina una Commissione con l’inearico 

una speciale categoria non sia limitata ai 
stretti confini di un moto corporativistico, e non 
si risolva nello stesso tempo in un enorme 
danno per diverse e numerosissime categorie 
di altri operai: e ciò senza pregiudizio dei le- 
gittimi e reulizzabili interessi degli operai zue- 
cherieri. Zirardini ». 

Si nomina quindi una Commissione com- 
posta dell’on. Samoggia, di Pirazzoli e di Gioli 
che si recano al congresso dei zuccherieri. 

Poscia sì approva un ordine del giorno Zam- 
bianchi chiedente che 1’ Estrema appoggi il 
progetto per la sistemazione dei bacini mon- 
tani con fondi adeguati ai lavori. 

Contro gli eccidi. 

Altobelli accenna al progetto di legge Turati 
sui conflitti di lavoro. 

Parla del vergognoso eccidio in Toscana e 
dell’opera della Federazione dei Lavoratori 
della terra. Accenna alla negligenza del Go- 
verno. 

Crede che 1° Estrema abbia il dovere di por- 
tare la questione alla Camera per dimostrare 
che la gravità dell’eccidio fa sentire la neces- 
sità di ripresentare il progetto di legge di Tu- 
rati. 

Brunelli, a nome del Gruppo parlamentare 
socialista, assicura di interessarsi per il caso 

di Piancastagnaio e per la presentazione della 
e | legge Turati. 

Raccomandazioni 

al Grippo parlamentare. 

Dugoni racco randa al Gruppo, specialmente 
a Morgari, segretario, di mandare in caso di 

eccidio un membro immediatamente sul luogo 
per raccogliere notizie da opporre ai rapporti 
tendenziosi delle autorità. 

Morgari si impegna di seguire la raccoman- 
dazione. 

Altobelli propone che all’apertura della Ga- 
mera le singole Leghe ten;ano un’adunanza 
generale per chiedere la discussione della legge, 
con ordini del giorno che saranno inviati dalla 
Federazione Nozionale al presidente del Con- 
siglio. 

i fra e Rapp 
Per ultimo si tratta brevemente dei rapporti 

fra braccianti e mezzadri in Romagna. Parlano 
Zirardini, Dugoni e Zannoni e si delibera la 
nomina di una Commissione composta di Sa- 
moggia, Vezzani e Dugoni che si recherà nelle 
varie zone ove sono sorti dissidi fra braccianti 
e mezzadri per riferire. 

Il Gonvegno è riuscito solenne e importante 

per il lavoro di legislazione che ha presentato 
al Gruppo parlamentare. 

Per chi emigra nell'America del Nord 
I lavoratori che emigrano nel 

l'America del Nord si rivolgano 
sempre all'Ufficio del lavoro per gli 
emigranti italiani: 59, Lafayette 
(Pormerly Elm), St. New- York, sia 
per cercare lavoro, sia per avere 
consigli ed informazioni. 

L’opera dell'Ufficio è interamente 
gratuita. 

Quelle Camere del Lavoro ed 
organizzazioni che hanno rice- 

vuto le tessere o le marchette 
confederali e che non hanno an- 
cora rimandato lo staccando fir- 
mato e timbrato, della bolletta di 

spedizione o consegna, sono pre- 

gate di rimandarlo immediata- 
mente. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
Torino, Tip. - Cooperativa Corso Stupinigi, 9. 


